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PADRE PAOLO. 

S s s N o o' necefTano rifl 
poiidere alle obiettioni fat- 
te contro dui trattati fopr^ 
la validità delle Scommuni- 
tìie^di Gào. Gerfon, celebre in Santità^, 
& dotcrina^iioii tanto per rcftentamenta» 
della riputatione di cflò Auttore , quan- 
.toper intelligenza pia^ Sc giuridica di 
cefi fatta materia , & per difendere 1^ 
poteftà legitima, che. Dio hà dato alli 
. Principi Supremi io lo farò con ogni 
• forte di modqftia , & riuerenza > tralaC 
. ciando le punture , & le maledicenze 
molto difdiceuoli nelle confideratiònij^ 
che occorrono tra Chriftiani, & ipeciai^ 
mente Religiofi , Jielle materie concert 
' nenti la falutc delle anime Non mi 
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§^,f N o cT necelTàno rif^ 
l^itt^^^Ie obiettioni (àt« 

té contro dui trattati fopra 

ia validità delle Seorn munì-.; 
4»ie,di Gio. Gedou, celebre iii Saatità, 
' & dottriaa,non tanto per foftentaménta 
. delia ripHtatioae di eflò Auttorc , qtian- 

- taper indigenza pia, & giuridica, jii 
cofi fattoi mat(|ria , ^ per difendere Ist 
p©teftà Icgitima , che Dio hà ^to alli* 

- Principi iiupremi i. io lo fero con ogìit 
force di mod<?/tia , & riuereiua ^ tralfìl 

•-«dandò le punture , & le maledicci^cs 
• molto, difdiceuoii mik coaùéfitatiqmi'. 
=«he occorrono tra Chrilj^ii, ^ foeci^- * 
mente Religiofì, «elle materie gcma&t^ 

nenù Ja ùilmàs^mìm^. s^Sifm^ 
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•':4^VVS-'^> P 0 L O G I A' , 
curaro di propulfare ouaiche ingiuria 

[ detta contro va tanto Dottóre , attcfo 

' che eflb, fe viuefie , imitaiebbe fecondo 
li fuoi documenti il Saluiitoic yQni cnm 
rnaledicereturnofi m^' le die chat. Non por- 
tarò altra dottrina, che quella infcgnata 
da' Santi Apofioli , & fucceflRuamente 
da' Santi Padri,& da gl'altri Dottori Ca- 
tholici 3 che fino à quefti tempi hanno , 
interpretato la diuina Scrittura , & am- 

• maeftrato li fideli , la quale per tanto io 
fottoponerò fempre al giudicio della 
Santa Madre Chiefa,che non può errare, 

sparendomi veramente , che di quefta 
maniera io polTa non folo fodisfare alla 
mia cofcientia per la quale mi muouo 
principalmente , ma à tutti quelli anco- 
^ ranche vederanno quefta mia Apologia, 
2L quali mi rendo certo che altre tanto 
^.vfolfero per difpiacere le ingiurie imper- 
%tincnti,& le cauillationi , quanto fiaper 
elTercaro^Sc accettifllmo, che con fince- 

>ità di difcorfo , & di affetto , io fia per 
trattare coli fatta difefa per gloria di 
i. Dio , & edificatione del proflTimo. Et^ 

per fuggire il tedio, che tarhora apporta 
- - la 



del P. Pà O LO. A ^^ '\v^, V 

la replica di certi titoli fe ben debiti,> , 
Io intento alla forianza della cofa in fe ' ' , 
ftelTa , làfciarò di nominare Toppofitore 
con qaejli attributi:,che fe gli douriano* 
& con quefto folo nome diAvxTORE , 
lo tratterò nel prògreflb del mio difcor- ^ 
fo^riferuando/empre à fua Sig.ioria Uhi- , . 
ftriirima:,& Reuerendiffinia, quella debi- 
ta, & humil riucrenzi, che feli deue in^ * 
ogni tempo.fi còme io molto prima hó 
moftrato di portarle fempre , quando 
anco ho hauuto à trattar feco prima del 
Cardinalato. 

' Jl Proemio dell' Avito re k , 

Quanto fiafoero queUo^che diceChiriflt^. 
Signor Nòjìiroy qni male agit^odit Ih^ v 
cem. Ioan. 5 .fi wde manifeftamente in colui, * 

che ha tradono in lingua mlgarcy ^ man^- 
dato fiiora due piccioli trattati di Gio^, 
Cerfme : perche fapendo egli flefto cjuantéi 
faifita erano raccolte in tona fìia hremjfma-yT \^ 
. Prefatione^Qr come ne ipiccioUTrattati da 
lui tradotti .ri erano non piccoli errori : ^ . / 
canato poco a propopto fujfero l'ijìejfi trattati- 
per ii fìneyche pretendcua^fì è vergognato di 
palejare il fuo norne^ come anco quello dello 
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A P O L O G l 'A 
Stàmpdtorc ; mzjper e^er più occiiìtOy ha 
piió di firtnere da P'ari^i^ejfendo pur trop^^ 
pi> noto che ha fcn'ttOj cr ftampato in Fene^ 
tia. Hora aceto cofiui con la fua hippo '- 
€fifiA i^ofcingar.ni ifemplici Letiori, anda^ 
r^no ejfaminando le parole della fuaprefa^ 
^i67t€y poi anco le parole di G io. Gerfo^ . 
in y da hii tradotte non con ta?7ta fedelthj 
chme'tjfodice. ' r - * : #• . 

^f^Erf amente non hà hainito ragione 
^t^alcnn^; Tlnt^ipréte di ^ vergognarli, 
^^teìrchd-'fe'Cònfidérationi di^Gcrfòn non 
jeruifferc al ntgotio , che di prefente fi' 
tratta poiché fe le opere tutte intiere 
iiòn lì.tróùaflero % già più cH^ 

certto anni ^ ló per me hauerci cr eduto^ 
che quefti dui Trattati fufiero compofìi 
^éd&o 0 tanto toccano particolarmente y 
ir àpprópmtamcnte tutti li ponti ^ che 
,#-'poffofìo tdccarfe'à qùefto propofito;^ 
5Ìn2i ci r: ■ quefu paefì fubitcche fi vid- 1 
4kro, fò creduto communemente l'ifteC- . 1 

, prima^ •> che fclTero confroritate da 
itìolticón te 'antiche' ftampate in Patigi 
ranno 145)4. Mà le antichiflime ftampe^ 
j^ià tofto ^inno credere in Gerfon quai-; 
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che parte di Spirito Profetico ^ upprefiS 
. . le parti molto eminenti ^ che .poflètìeua 
I ' . di pietà ^ è di Dottrina, Ogni perfora 
leggendo da fe farà giudice. " Mar* fe ciò 
non è a propofitOj^percM i' Aiittore fe n^ i - 
t;raiia|lia t'^to?^ .Perche tenta confutarri^.^ 
i lo? fempre contradìce IdT fua Dottrinai^' 
- mai mo{tra,che non faccia al cafo. : fe h 
confi deratióni di Gerifon contengono 
I . errori ; fi vederà nel progreflb , quando 
- . firanao efiTaminate le óppófitioni ^ che li 
: fono fatte ; le quali tutte ò fnppongòno 
Cofe , che dai contefto appàuJcorlo talfc^ 
c^mc The Getfon fcriueffè quelle con- 
I . ^{ìderatiòm io tempo diSciftiìa.i ouero 
fuppongonà quello j che è in eoiiVouer^ 
. fia^cioè che il precetto del Sommo jpon- 
tefice.> iatto alla Repiiblica di Venetia, , 
(ia ginfto;ouero-»pre{ò vn termiheambi-^ 
. gao>& ftabiiitolo in buon fenib:, e co6 
i* ^inilnuatofi néìraninio del lettole:, in fo^ 
.concludono fempre col cattiuo. 

• • Lapréfadoneddrinterpretenoncon*^ . 

tiene Dottrina , che non.fia conipreCi 

• . nelli (,\pufculi^ perilche non ci veggo bi- 

fogno di havter pofto il fuo nome. Se 
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pero ftòn fi prefupponeflèj che ogni iSSI 
terprete foHe tenuto porlo ; ma ne di 
quefto fi troua precetto alcuno ^ ò nel 
Santo Concilio , ò akrouc^né IVfo lo ri-^ j 
cerca : anzi non fono lodati quelli ^ che 
per hauer fatto vna prefatione^ouero vn 
Indice , ò tradotto vn picciolo libretto, 
jpenfano per ciò acquiftarne gloria. Si 
trouano innumerabili opufculi de' Padri 
Greci tradotti in Latino , che non por-^^ 
tano il nome dell'Interprete , fe bene al^*^ 
tri lo portano. Il Signore non approuo 
il configlio de' ftioi parenti , tranfiMnc^ 
^^àc in lua^iamy 'rjt difcipidi ìhp videaU^ 
cpera^ -ìu facisy nerno qiiippe in accdllS, 
qnici^u^m facityfcd (guarii ipfe palam ejfe'fi.^ ' \ 
héu facis y manifc^aje ipfum mHriàó : Ma 
rifpofe,qucl che in molti cafi. ii^er-fti fìtoi. " 
podbno rifpondere ^ tcmpus mcim non^- 
dmn adHcnitytempus aiitern wJìrHìnfeynptr 
'-"eJì paratum.Lodiito fia Dio:> il Mondo vn 
j)eifczò fa che%vfcito dalle fafcie ^ & non ^ 
comincia bora ad hauer gufto^ ne giudi-; * 
ca più le vivande da chi le mette in taud- 
la, mà dal fapore- Et certamente lo *' 
fpkndore delli titoli dell' Auttore non q \ 
. . --^ • • . . pericolo, V"^ 
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pericolo che faccia perdere la caiifa , à 
ciii rhà propotta fenza far conofccre ja 

-^iia perfona, fecondo il coftumedel gin-- 
dicio Arcopagitico. Di non hauer po- 
fto lo ftàmpatore il norae fuO;, non dirò , 
altroj^per non hauer prefa ladifefadi lui: 
mà dirò bene, che nel}' occafione delle 
prefenti contefe è vfcita vna fcrittura dai 
Milano fenza nome di auttore , nè dij 
ftàmpatore , fenza il loco ^ & fenza il, 
tempojlaquale contiene anco certa Dot- 
trina che il tempo moftrcrà quanto fila.' 
perniciofa3alche non può efler fatta altra.- 
rifpofta, fe non che vogliamo vna legge . 

; per noi,& vna per gl'altri.Se Tinterpre-j 
tatione manchi d'intiera fedeltà y quan-- 
do nelprogreflb farà fatta qualche op-*.' 
pofitione lo cònfideraremo. v^m- 
diamo quello, -che i 'auttore dice. , ^ [ 



V 
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jprme parafé^ della frefation^ 
. : ' l:^: [ fino qne/ìe. ■ JK^'> 

ir 'TJ'Srendo fparia la famà in queftàt' 
iT^Città , che il giorno della Santiflì- 
ma Nàtiuitidi S. contro la SercniflTi- • 

-, 
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tfia, & RcligioiiiTuiia Rcpub. di Venetia 
fìano fbce faìmipa,j^ Scommaniche , • 
cenfure , perche la Repub. idi V^^^^i^ ^'i- 
cufa di IbtGometrere all' arbitrio la li- 
bérrà che Dio gli ha donato. 5^ noi ^ndia:^'^ 
mo ricercando tutte le forte di libertà^ , chs \ 
pw hauere &/ia pèrfòna , ò KepHblicoì * 
Tion ritromrcrno Mpje forte che kfei fegiie'iU^ 
ti ^ libertkd'arbitiUo ^ oppofia aìUneceffitk 
mmak Mibj^rfO' Chnfìtan^rj, oppcjìa all4. 
feruitU dei peccato : liberti àiiù le y oppofia" 
i4U fernitu de' fchiaUi : tibmìx di RepuWli^^ 
oppofia atta fogge tt ione d w Monarchàx ;^ 
ìiherta^uPrincipe affoUto yche non rtfco^ 
7M)fce fuperiorc nelle cofe temporali y op^^ 
^fia alia foggettione d'm Principe minore ' 
ad m maggiore, ^ finalmente liberta di-far^c 
mah y oppfojìa alla feruith aelU giitfi^tjai-. 
iacjiiale liberta di far male So Raolo diciaj 
sfferc ma fiejj^cofa con la fermtìi delpec^ 
cato: CHìnfemt ejfetis 'peccatt j liberi fnifiU 
inftitia i Rom. 6, . Non credo che ra^aore al 
^}iefìa pr e fajione parli della libertà dell' 
arbitrio jChe è na^ffraUi ne fi può perdere^irii 
modo alcuno yfcfi'cn fecondo Terrore- de J 
limherànkx altri fumili ker etici*- Mihs 



aficofuo parlare ragkncuolT^ente d€Ìl]^ li^- 

* b^rfk Chrijìiana ^ cj:fo/ia alla firuiik deh 
pìccHTo^ per che qntjìa mn fi perde per obe^- 
dire ài Vicario di Chrtjio y 7ftà/ibcn€ per ' 
non ohedirgli. Nè fi puh rr^d^rè^cf^e parli 
della libert^ctiiile ddla quale foììo prini li 
Jc hiani y ne anco della liberta di RepHhlica 
Arijiocratica:, k Democratica ^ , della (jttaU : 

^Jòno primcjtiei popoli j che fono foggevtì aliai 
^Qiejì^ Regifi Tó'^oogliamo dire Monarchismi 
ferckepeii rnòàemo Se micfice y ni 
^.nco i fhoi prede ce fjo/i' hanno mai trahdw 
AirnHtar '^orrna di gonerno recita Cut), di 
Veyietia ^ fapendo ynolto bene che alì^ Reli^ 

. gióne Chrijìiana y della qaaie il Sommf 
yontejicé- ha la cura principaU j non rc^ 

- pig?7a ncjf^iriàforrna di gonerno legitimé^ y^^^ 
Jia d^^vn Re ,o di OttijnatiyO del PopoltTi, 
anti cfHefia Warièth 'è^d'i non poCo ^ érnit^ 

' -iììentQ 4Ua Citta . di pio 3 che è la 'Chiéjfk 
i^uerfale. '^'■•r- -'^^ 



nt^Ton fo con che configrio i'Auttoi'c 
i\| fa vn appt^rato di fd libertà , cSeai- 
do pur troppo moto diqUule libertà If 
trattafle mà'fe pure voleua mettere ki^" 
* > • A 6 i^nu 



, AP O L O G I A 
nanzi ogni forte di libertà , che può ha-? 
uere vna perfona , ò vna Republica:, per- ^ 
che noi\ proporre anco la libertà Ecclc- 
fiaftica ^ & dichiararcela ?xhe tanta è la 
coritf oiierfia tra li Canonifti , che fino" 
al prefente non èbenftabilita. la Hier'ar- 
chia Ecclefìaftica èpurvnaRepublica^ la^ 
libertà , che fe U attribuifce ^ non fi vew:\ 
de 3 fotto quale di quelle fei riporla s & 
poiché fi dice , che non fi trouerà. altra 
libertà y che le fei , ci ha fatti maraui- 
gliare, come fevoleffe rinunciar quefta; 

- della quale parlare , anzi pienamente 
trattare^ forfè non era luogo più oppor-, ^. 
tuno dì quefto : ma perche nel difcorfo 
delle fei libertà.rAuttore pone vna prò-» 
pofitione ambigua : è neccflàrio prima , 
che palliamo innanzi limitarla al fuo ve- 
ro fenfo , acciò nifluno refti ingannato. 
Parlando della libertà -Chriftiana dice^^ 

' che quefta non fi perde per obedir al Vi-^ 

- cario di Chrifto ; ma fi bene per non 
obedirgli , bifogna limitare , quando 
il Vicario di Chrifto commanda fé- 
'condo rinftitutioni di Chrifto > ma 
quando còmnianda fecondo la propria 

- K Digitized by CiOOgle 
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: opinione , S$«i&tà»i^' quajii come huo— 
ipò è loggetto , & £ù.CQme. dice il Gae- 
tauio,, ch<puè^flÌEFe.piià^ gl'altri, a. 
quacftion. .3a,»r;ie,i.aU'hora non fi perde 
per. non^oJediirgU , nja bénfseàf obe- 

girgli- - • • - ■ . . ; ^ . 

, ^ Còme haucr^beperdutaila libertà, 
.^chiunque haueffe.pbfdito ad Horiprio : • 
y primo quanda commandò , chenonjl 
' .diceflè , «èsÉflaM4ÌBftiV0k)ntà in; Ciri- 
llo ;& chi haueflcobedito à Gregorio 
DL quando <tichi^% , che fofi&lecìto , i 
chiliaueua la moglie per infermità iuet^ 
. ta airvfo del matrimonio , pigliarne, 
yn' altra^ppreflb quella } & fimiimem». ' 
. alle molte cenfare di Stetano VI. centra 

Formofo, & di Giouafuii;^ castra Siie^ 
, Émo , & di Sergio III. coiitra Giouan. 
IX.. fi hafie%|beditop$itiiBenteà 

. . XelelHno III. quando ànfegnaua,. che fi 
;pot^diflòlaere il Matrimoiuopercatì^ 
iax^ Hèrefia i& hauerebbe ancona pec-i 

, , chi haueffe obedito • à Giouanair . . 

^S^ÌJlU .& perciò; creckico , <cèh&k aniline ' 
de' Santi defeinti non vede0cro la fac- , 

* * 

* Il 
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i4 A-POXOGIA 
iiirà toccate^ , per moilraré-àl J.ettóre ';*' 
che è ben fpecjofo quel ctétto;La libertà 
^Chriiliana non (ì perdé "pieff obcdirc ak 
Pont, ma per no obediduìriàinfieme c\ìè 
" èàncoinfidiofojquatìdo èportatoTi vni-? 
ueifale,& non è lim irato aggiongcndoui^*- ' 
quando f-ómaiida fccodoìàTlegged-Dioi.' 

NeJia qusrta, ,doue dice , che nflTTuSN*. 
Pontefice hà mai grattato di^mutar for- 
ma di gouerao tìelia Città di '*ene^ia,H 
ncordarò ali' Autore , che c troppo affe- 
rire vna negacina ncit HiFtorii Ècclefia-* 
ftica di nouecento anni , doueXono p'af-. 

faci circa cciKO;e òuaranl-a P6tefici,do*«/' 
po che hanno meflb mano nelle 'còfé''> 
temporali ; fi a quaìi , fi come la mag- 
gior parte hanno fauonto la Rcpnblicay 
cofi non (ì può dire l'iftèiTo di tuiti, •. 
benelaDinina pró^ttiojie hà niiraco-*^ 
lofamentc faiuata qiièfìa libertà, quandi^- ' 
pareuà appunto , ch.e Vi procuraflè di 
diftfuggerla affatto. Anzi fi potrebbe di- 
i-e di più , ,£he-TÌefc|, molto ftrano , è ^ 
fa^idiofo , che tìon ìiauerido r^ai :><bh* ' ' 
forme à quanto dice i'Auttore , alcun ^ 
Pontefice per i'adietro tejiitàto.ò pretefo ' 



di voler mutare , & alterare il goueriio' 
I delia Republica , hoi^ il prefente Ponte-fi 
fìce fi fìa.rifoluto veramente di poterlo 
fare , mentre che vuol metter mano nel-^»^ 
la CouRitutione delie ieggi di lei , che e * 
Fahima appunto del gòuerno Ciupiie. 
V .Finaimenta^ Tautti^e , iafciato quello 
die àl^'opòfito noii faceua* condifcen- 
j ' de adire ^ che llarerprcté parli della li- 
bertà di^PrincipcfMbpremo ^ che traie 

* altrexoie concie in ,ggi n^cefiarie^ 
al buon goderno y %i . , dgareji ^deliii- : 

j qucnti, &-dice. • 
I ^ Ej^^ libertà di^ Fmicif c^ajfohuo ^ 
' J\ che non riconofcc fiiperiorc nelle cg- 
temporali ^ ^ di qttejia 'e '^oerijmile , 

• che parli Astore della prefazione : ?na 
fenz^a dubbie ^oermo sing^wm in dire 
che la Sanùta di ^0to Signore fnhni^ 
71 a ScQmvmniche contrfo la Republica 
\Venctiana' y perche ric^fa, di fonomet^' 

' tere alt arbicrio altrui la liberta^ che^ 

I • • • 

Dio gii ha donato : ^ fe fi opponga , che il 

i far leggi o & punire i delniquenti è pro^ 

prio dp Principe affblim \ e^r p^reN.S^ 

l^aolo fcomìì^itfica i Capi della Reptp-'' 
..." . * ■ ^ : 1?/;^^ 
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blica Veneta y perche non gii njogliono obe-^ 
dire in annullare certe leggi di cofe tempo^ 
rali che hanno fatto ; ne^n rilajjare certi 
delinquenti , che hanno ynejfi in prigione ; 
firifponde y che Paolo V. Soymno Pontefi-^ 
ce fio7nm>tnica i Capi della Republica- 
Veneta y non perche non ^oogliono obedire in 
annullare qual fi ^oogli alegge di cofejeìn^,- 
parali ^ ma leggi inique y & iinpie ^ in pre^- 
giudi tio d'jlla Chiefa 3 ^ in ojje fa grande 
di Dio y cr de/prof i?no. Et chi puh nega^- 
r^,y fc fia Caiholicoyche appartenga al Pa^ 
fa come Pafìore ^oniuer'fale ^ riprendere 
cfual fi mglia Principe e Republica de i pec- 
cati loro y f: non cbbedifcono , conjlriì^'^^ 
géilicon cenfire Ecclcfiafliche ad obbedirci* 
cast ^edia?no che 5. Gregorio Papa riprefè: 
Afpramentc l Imperatore Aiauritio per cpri^ 
to d'Iona hgge che haueua fatto pregiuditia< 
U al feruitio diuino : hmocentio Terzjo 
^corm fi legge nel cap. Nouit^de iudicijs, di- 
^ chiara apertamente y che al Sommo Ponte-^ 
fice appartiene la cenfura de i peccati di 
tutti li Principi del Aiondo. Non intendi^ 
musydice effo , iu die are de feudo , cuius ad 
ipfum y Regem ^oidslicet , jpe£iat iudicium r 
• ^ fed^ 
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^Jid decernere de peccato ^ cttius ad nos per- 
timt fì?te diibitatmie cenptra.j, qHa7n in 
quenUibet exerceu pojfumHs l debe?ms. ^ 
Et pili /I baffo : Cninnon loH7n(ip,A confiitHf^\ 
tioni ^fed dininA potiui innitafnitr y qui^^ 
potejìas nofira non e fi ex 'ho?nine .fedex^ 
Deo^, nnllus qni fit fittiiZ mentis toyìorat^,^ 
qiiìn. ad offìciimmftrmn f^f^et de cpiocnnqi 
mor t a/ i peccato cor ripere cj'uemiibet Chri^- 
Jìianum : & Ji correptionem conte7npfìri{^^ 
per diJlri^tion€7n EccleJìaUicam coercere.^ 
Sedforfitan dice tur quodalitércurnal^^ 
efi agendH7n. C(iiterurn fcriptH7n^egt7niis iri 
lege DÌHÌna^it'a.,7nagni^tnÌHdicabisyot par-^^ 
. rìm : nec erìt apnd te acccfti^perfQna'^- 
m7n.Fin qui fino paròle di Papa Bonifacio, 
ne IP Ejìrapiiigfinte Vna7n fànBa7n\ de maio^ 
rii,, òhedient. dice benijfmo ^ che la pò-» 
tèjì^ tejfjj^orale i quando erra y deae ejjère 
.dn zx,ata dalla Ipirituaie^ perche fè bene il 
'Principe temporale ajfoluto non riconosce 
per fiperiqre 7iej[m altro Principe tempo- 
'.Tale : tuttama fe èChrifiiano ^ èforz.ache 
' ricono fca psr .[j^perioreil caj)o delUChri^i 
fiianitay (joe è U So7n?nq Pontefice ^ falcar ia 
4^.^^TÌjio iyi terra,\ ilqHale Som7nq Ponte-- 
- * . fice 



ì?> AVOLOGlh 
-jkéyferbhehk per firn M bene /p^iMdiit'. 
d^lT anime , tion s'mipaccj.^. delgouemo de 
i^^Pi incipi temporali , rmèire e^non ^fané^ 
^fn loro po'fefthin^d^nno dell' avirne loro^f^' 
SsH popoli y h in prepudicìo della Chr0iìf^^ ' 
nffaim^ cjumdo fannjril contrario ^pUo ì^: 
deiic ìnetteriii le mani : drixz.arli ^ 
,^Mi^on-^Jè^q}seflo"y non è Ca^h^ilké. 

mi dt€^ 5 dje quelle fegor non contendi 
gmi^ff^^ditio aiht Chic fa y ' ne ccnteti^ 
'^no peccato alcvtno \ Rijpondeyei , cLe H 
'^^hii^ili^^ m^h^ legge cóntknepecéat^^ k 
pregindici^ alia céièfa^^' tocca ali' ijtejjò} 
,Somm(f P'onufce i chéè'giudtce fuprcma; 
come iiliipUicare 9 fi m cmtrMUfciwie^ / 
éonien^a peccato di ^ìfura ^ appartiene ah 
. medefim GindfÀ &^lefidfticùf al qtìkli 
appartiene la cogniticyre de ipeccatiSÌ7/ùU 
mente la Soffti^ diN-ì-S. J'.ax^i^. mn ri»^ 
prende 4a Rep^Mica Veneta pe^he wglia 
'punire ifìdditt fuoi delinqHenti . inìi per^m. 
che prsfìtme ancora di fnetnì^ie mm^fipra 
te pérfone Ecc lejtafiiche ^ le quali nO(t fono 
figgette ad alito fnpcriwe i cher alto jph 
rhi^Me ^ n^fa conto de' facnk Canoni y 
# ' ^ d^ 

^ -0 
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grmijfsme cenfkre fahmnate da €jfi 
étn^achi'miimWano^f^^ h per Cane con-^ 

Y^ fentéi paJfionPtrouerh, che il Papa non' 

Altra libertky fhe dì quella di 7ndi fif^re , la 
éfH^t^ non ìdàt4 d^ Dk^iìfM:ìk$W 
^ daHa propria malitia^ è 'Off^.coja ifl^, 
\fit con ia^ firùiik àilpeccmò , oppofla àWk 
iìira libcrm Chrijiima* Et fi ^fvyne li 
Fripìcipi temporali rfo:: permettono liheftìi 
di rt^bifdYe y ^ amtsitizxAre^ y^farc Jmnlù, 
^fiekratssiZsea i l^rofliddi ti, perche foifii prc-' . 

RepMicaicósi deue il Sommo pQHf4j}ce^ 
che è capo d(^Chrifìianitk^peimftureli^ 
hrta a Principi Chrijìiani di far leggi 
pregiuditiali alla€^hi^p.;,^\^Jla falmdelU 
dnim^ Et eome nmd^m ^ pajlore dàt^ 
lihertk alle pecore di andar <o.aganÈo doH^ * 
^ipiofie j(^r pafi&lare berhè wUmfi', ^ 
her$ acque corro tte*,ne dette il ?ìocchfero dar 
0Sf0r^ alla nme èi iaffarfi portare da ifuai 
fi^ogUa oemo mfcogU^ & ^^-^^ ^^'^ 

deue il Sonmo Pafiore d^u^ pecorelle ài 
Cì^ifto i & il principat ^wchmo delia 

> 
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NmiceUa di S .P ictro .dar liberta a i ChrU 
fiiani di perdere effi^c^ far perdere ad altri 
teternafalute. f inalmente come giufl a- • ^ 
• mente non piace alla Re pub Ite a Veneta U--^' ^ 
liberta di cofcienz^a ^ eguale ho^gi piace à - ^; 
tutti gli heretici^perche.hcn^oede\ùije cjiitjìa^^ ' 
è liberta di appigli arjì a qiial f ^ooglia er^, 
rore, ^ peròfmorifce , ^ aiuta il tribunal 
della [anta Inqui/itione : cos) non gli deue 
piacere la liberta di far leggi pregindi ti ali 
airhonor di Dio y ^ aliene dalla Aladre - 
fuajpirituale , che è la [anta Ghie fa : 
doneria hamr caro di effere di ciò ammo-- T 
nita y & corretta dal Padre fno jpirittiale^ : ' 
che è il Vicario di Dio in terra. . , \ ^ 

TVtto quello è degno di effér parti- " 
colarmente eflanùnato , perche , ne 
tutte le cofe fuppofte in eflo fono v^eré,^ 
4PioJtraciò da quelle ne caua vna con- 
clusone, la quale per niflun modo fi può ' 
dedurre. Doppo hauer portato le pa-^ 
role delllnterprete, le quali fono quefte, ' ■■ 
che la Santità fua fcommunica la Repu- 
blica Venetiana,perche ricufa fottomet-' 
.tere all'arbitrio altrui la libertà che Dio 
r ... li hà 
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V ' ^' ' del P. P A o lòTi .' •,4« I 
li hà dato ì Egli le riuolta , Se, dice , che | 
■ , fcemmimica li Capi della Rcpub icaj- 
iria fé fi degnarà vedere , trou;j.rà, che 
l'Interprete hà detto bene , & agli artifi- ^ 
• ciofamcntc per fcufare con de/h-ezza vn 
^ fallo notabile,rauta Icperfone. Il Breue , 
del Pontefice prefentato il giorno di Na- 
tale è indrizzato , &l infcritto , Marìn*--' 
Grimatto Duci , é' Rcipmlica, Venetonm.^ 
In qubl^ con^manda à quelli , a' quali ^ , 
" fcriue , che Cotto pena di fcommunica * 
Ut£ fsntemUyàéh^no annullare, cafTare, 
&c. due leggi. Bene adunque hà detto 

■ • l'Interprete , fcommunica la Republica:' . . 
. & l'Auttore per difendere vn notabile 

errore di hauer fcommunicatovna Vni- 
^ uerfità, contro la Dottrinarci, tutti li 

; .Theologi,& Canonifti>6<: centra le rftefTe 1 
Conftitutioni Pontifìcie , dice accòrta-^ 
Tnente^che fcommunica li Capi, & feni- 
pre ferua riftefTo artificio : fe bene noa . 

; folo in quefto Breue il Papa fcommuni- 
ca la Republica, ma in vn altro prefenta- ■ 
I to il 15 . Febraro , fà l'iftefib, & poi nell* , 

: vitimo delli ly.Aprile , fc^ommunica an- i 

■ Cora il Duce, & il Senato, che pure è va 

Collegio. 

* • 
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^^ A-1P O LOGIA ^ ^ 
Collegio. Preghiamo .i;Auttore ^ che ei 
parli ingcniiameute;, & che àìQZ^iìVoó^ 
teficercommunica la Republica j^fcom- 
iiiunicail Seaato 5 & i>on dica li Cani, 
pCLche non li poribno ammetcere qucite 
fcu fé 40n richiede : L'errm-e è fatto, ia* 
hauer rcommumcato ì'vriiiicrfij;à s difeat- 
dafi per altra via piiuofio che fondatfi 
•fopra la no Pa a inauuertenza. F ancora 
jdegno d'auucrccnza. con che modeftia 
parli dVna Re|j(i:b. alla quale la Sede A- 
poftolica ha tanti oblighi & non dica ; 
delli preibnti iol amente de'quaii è cc>ni-^^ 
rpoila:, & la conPatuifcono:, rnà di quelli 
ohe fono vifTutidal i^oo.fin hora, notan- 
do leggi fatte da loro^per iatqae> tt em- 
>.pie;& quello che importa , contra la fufi 
propria Dottrina i perche poco di fotto^ 
flice;,che al Sommo Pontence appaìtienfe 
.dare giiidicio delle leggi de' Principi, ^p. 
Jttittauia il Sommo Pontefice non ha mai 
'.dato loro titolo di inique ^ <k empie. ,. 4- 
duaq; donde diremo , che TAuttore Jiab- 
^bià cauato quefti vocaboli? La modeftia 
ila bene in tutti > fe però da quella non. 
fono epntiie Perfonc infigni , & lii|a- 
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flriffime. Due cofe propone, vna che .le 
leggi delia Republica folio inique , 

empie, laltra, che al ^o|it(?éi<s,appii^^*<^i^'' 
ga ripcenderJe , ^ non obcdendo > co- 

ftringerlà coai, ccnfure. La priraà , che 

è il prìncipalf^ndanfèiito^ & douebiio- 

gnaua inriftere3& proù^rla, i AbjSahdor^ 

affatto 5 forfè- perche non vedei^a^ còme 

^poterlo fare. Ea fecondaceli^ poco inir 

jiCjrtaua non haaendo ppuato la pr imar • 

''li mette à prouare molto alla longa,> 

<^ii tre auttorità , & con altre ragìónir 

Ma fegni^mo l'ordine fuo > - & vediiuno 

• quanto bene fia prouata la (uà intentioae.. 

► & prima con . Fautorità di S. Gregorio, 

il qual dice rauttore.che afpramente ri- 

prefe Mauritio- ^ ■ 

> Cohtienfi nell' epJÉoIa'ffi.del fecondo 

librò, vna rimoftranza molto humiledi 

San Gregorio à. Mauritio Imperadore, 

-fopra vna legge fatta da lui , che niffuaot 

obligato a Militiamo carico publico , pq-; . 

tefle farfi Monaco^fe non refi li fuoi con-. 

ti 8£ finita la Militia. San Giegocio di- 

moftra,che li conti vgualnicnte poflb»o 

efier refi dal Monafterio > & che il SqI- 
. *- ' . .:' dato 
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dato conuertito y con le Orationi gioua 
^ più alla Republica , che nella miHtia^& 
che quefta legge impedifceil fcriiitiadi 
Dio : ma fentiamo quanto fia acerba la 
riprenfione» Primo dice. Ego autem 
ìndignHrS pietatis fQejìra famulm in hoc 
pf'jg^flÌQne , n&^He Epijcopus yneque nìt 
feruusjtire Reipiibllcxy fed iure pùuato lo- 
qhor : & più di fotto y Ego ^oiro hxcDomi^ 
nis meis lo^iicns , ^^uis fcm , nijipubtis ^ ^ 
l ^ermis? Sedtarnen y quia coyuraau^oreìn 
fs rornnium Deum hmc intendere conftitutio^ 
^ nern fentio y Dcminis tacere non pojfim : & 
più di fotto y inducendo Dio y che. parli 
^ ali Iaipera€orej,dìce : Sacerdotesmeos tuè 
• mdnHÌco7mnifiy-^ tpt a^ yneo feruitio mìlìtes 
tuos fahtrahis? & vn poco di fotto , dice, 
< Requirat ergo Dominns meiis , qiiis Prior 
*' JmperatorUrn talem legèm dederit; ^ /kh- 
. ti/ÌHs extiynet , fi dchnit dari , & coaclu- ^ 
idendo quello che ricerca dalllmpera- 
vrtox^ yààcQ'Vhde per emdem tremend^n Ih- 
Mcem deprecor ne ÌUx tanta '/achrhna^ 
tant^orationesMnta ieiHnia.tantaque é/e.^" 
mofinA Domini mei , ex qualibet occafion^ 
> Apiid Omnifotentis Dei qchIps fnfienmr. 

SU 
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^ '" del V. P A G t Or li 

Sed ant temperando pietas wftra , aut mn^ 
iando , <oigorem eÌHjde?n le^is inflettati 

Qucfta humile^& conuenieiite rimo- 
ftranza^ veramente degna di vn Somma 
Pontefice , è indegna , che fia detta dall' 
Auttore afpra reprenlione , ma più fono * 
degne di confideratione le parole , che 
feguono : Ego quidem iiijfioni fihietìus^ i 
tandem legeyn per diuerfas terrarnm par'» 
tes tranfrrÀtto , ^«/^ lex ipfa oimtipo^ 
stenti Deo min ime concordat , ùce per fug^ 
ge(}ionis me(Z paginam Doìninis rinnciatii. 
Vtrobique er^o qiu debiti ex folcii ^ qui ^(^r 
Imperatori obeàientiam pr(S,\)M ^ ^ pr9 
Deo^qitodfc?ìJiy7ninÌ7nè laciii. - 

Io non haurei qui portato le parole 
del Sommo Pontefice^ fé non fofii flato 
dair autore sforzato , per moftrarli>che 
non hx afpra ripraifione 3 ma humil ri* 
moftraza quella, che S.Grcgoriò vsò co 
>4^mperatore : ma dopoi, r^he egli m'hà 
tòndotto quà,è neceffario^che lo preghi 
• rirpondermi, fe il chiamarfi S. Gregorio 
Itante volteì indegno feruo dell' Impera- 
tore, fe il dIre,chejtome foggetto al fuo*^ 
comiiìaiidaraeato , manda in diverfe 

B parti 
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Regno d,a Ricardo; o perche fé ivrurpaf- 
- fe fopra Arturo figlio di vn fuo fr utel- 
• lo maggiore. Ma li Stati pofll-duti^ dal 
^ Re d'Inghilterra in Francia , riceuettero 
Arturo per Padrone , & flirono molte 
guerre tra Filippo , & Gio. fegucndo 
Arturo le parti del Re di Francia : final- " 
-mente del uoo. permczo divn matri- 
f inonio tra Lodouico figlio , & Tuccefibr 
.ai Francia, & Bianca di Caftigliane- 
■ Bote di Gio. del qual matrimonio nac- 
<luepoiSan Luigi , fa fatta pace tra Fi- 
; lippo , & Gio. comprefo Arturo , 
. con conditione , che Gio. facelTe l'ho- 
, maggio àFilippo dclli Stati di Bretagna 
& Normandia , & Arturo , lo preflafle a 
^ Gio. Doppo per certi accidenti Arturo 
' fu imprigionato dal Zio Re d'Inghilter- 
ra ,& dell' anno 1Z05. mori, con opi- 
nione commune che folTe ammazzato 
d'ordine del Zio. Filippo Augufto per- 
ciò , come Signor del feudo , fece citar 
Gio. a Parigi ,8c in contumacia lo con- 
dannò , & priuò de feudi ; & andò poi 
jirmato , per occuparli colla forza. Pre- 

tefc 



Digitized by Google 



^ del V. Paolo. ^s^ 
lefeGioxhe queftofiiflè centra Japac^ ' 
& hcbbe ricorfo a Papa Inn<J^lIl.|I,qua- . 
te commaiKlò fotte pena i^Tao^pt^^ 
nicaad ambidui li Re , che ferw^^p Ja 
pace3& s'o&eacffcto dalie aAi^è^Wpan^ 
dò anco a quefto effetto vn legato* v^o^ 
Re dlnghitewa , a feuor di 0BÉ^à il prei- 
eetto ^ne fu molto allegro , niaJPilipj^ ' : 
fe ne querelò & fene querelarono pct % 
lui anco^ li Prelati diFrancia^ ai quali 
innoc. IlL risponde come nel capitolo • 
nouit. Non retto per quello Filippo di 
profeguir il fatto fuo, & fi appropriò 
tetti iilStad$ fino aU'horapoflcdutida 
gringleli in Francia^ per forza di arnae^ 
Nè il Pontefice col fuo precetto potè f^ur - 
frutto alcuno. Dd uoS.InnocJiy. feo)^ 
manicò il detto Gio.dlnghilterra,& m^^' 
terdiiTe il Regno ( il qual«a|iigJ«ttQ ani[ 
Co durò 6, anni, & 5.tnefi)ne perciè^ 
Giò. vbidi à quello , che il Saf^ vpkuas 
Perilche del 12a.iI Pontefice mandò Pan- V 
«olio Legato io Fnuicia à perCuaiìceè ... 
Filippo, che egli moueflè la guerra t;, - 
Si mife Pilippo in ordine , & fi accoridÈ^ . 
j;ono con lui molti 6axoaiii|@I^s M»; ^ . 

B 5 ' VaaàóiJ 
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Pandolfo Legato in quefto mentre paf^»' 
fato in Ingliilterra , & raoftraco à Gioi 
il pericolo ^nel quale fitrouaua, loper- 
fuafe à farfi feudatario dw:l Papa: Gio. ri- 
rceuette il configlio , violentato da peri- 
,coÌo , & conftituì il fuo: Regno cenfuale 
ai Papa di mille m irclig^dioro all'anno^ 
/i ornò Pandolfo Legato in Francia > 6i 
-^commadò à Filippo fotto pena di fcom- 
munica , che non moleftane Gio. come 
feudatario della Chiefa; non vbidì Fh 
lippo^ & la guerra continuò.- "Onde 
del 1115- nel Concilio Lateranenfe, fifuU 
minò da Innocentio vna fcommunica 
contra tutfti quelli. > che moleftaffero 
Gio. Re d'Inghilterra , perilche del ui(^^ 
Vzi' altro Legato nominato Guallo an-: 
*dò a Parigi , denunciò a Filippo Re„ 
* & a Luigi fuo figlio in virm della fcom^ 
inunica > che s'afìencflero dal paflar ia 
Inghilterra come <^ià^rano in ordine di 
fare. Non reftò per quefìx) Lodouicoima^ 
con molte for7.e entrò nel Regno diGia* 
con tutto che lo ikflb Gualio paflafìfe 
in Inghilterra y & quiui non cefTàfle di 
lulniinarefcommuniche^Contiiiuò fenvt 



Digitized by Googl 



f 

ì 



1^^/ F. Paci d . jr 
ffèla everrà :,iin«.heGio. Re d'InghiU 
-terra mo 'ì , & hauendo Lououicc ctì 
Francia .tcqiilftati molti luoghi in quel 
Reg.'io , fi:ce tregua per anni cinque eoa 
Hv m ico tiglio di Gio. fuccefTo ai Padro* 
'H >ra appUcando qiicftaHiftoria al no- 
ÙlO propofitOi diffinifcoaoUGiurifcoaj- 
fu Iti , che non per hauer commandata> 
fi può moflrar di hauer giurifdittione^ 
fe li commandamenti non fono flati vbi- 
.<iiti : lafciarò però airefquifito giudicio 
<icir Auttore il far le confequenze y che 
1 < .sfeguono poi ; che tanti commandameiii^ 
K -XÌy&c tante cenfurej,non impedirono que- 
fti duiRe^Filippo3& Lodouico^dat prole- 
j . guire le ragioni , che e(Ii giudicaucina 
' giufte 3 fe bene il Papa le teneua per in- 

'giufle/ - . ' • 

Diro folo vì-C altra cola , che il Cardi-, 
filale Hoftienfè ^ il qual fu pocodoppo > 
fcriuendo fopra qiieflo cap- aouit,. fi tra- 
uaglia grandemente à giuSificado j Si 
propone molte fue concettare , coEÌe 
-bifognafle , che il negotio pa(Ìàf£'^r accio' 
,^ dì precetto del Pontefice nel d cap*.fi po*^ 
tefle dir giudo ; baita > che delia Francia 
w . ^ ^ nero 



V ■ 



* 4*' 



Digitized by 



Apologia 

non fo ftimato talc^nè obbedito. Per 3 
che rautorità del d* cap. nouit^non con* 
' elude niente di quello y che Tauttor no- 
-firo vuole.La propofitione del Pontetì- 
ce Innoc. HI. allegata dall' mtoveUntcn^ 
dimus decernere de peccato , cuius^ad nos 
fertinet fine dMÌtatione^ cenjura y & Fal- 
tra , che fegue : nnllus quifit fana mentis 
ivnor^t y quin ad ojpcium nofirum fpe^iety 
ifi qHócmqiie peccato mortali eorriperc 
"^^nernlibct Chrtftianim] non furono intefe 
da lui nella vniuerfalità^che alcuni la por^ 
tano : prima perche fecondo la Dottrina 
di S. Thomafo'biroc^na eccettuare tutti 
li moti dell' animo interni , de quali il 
Pontefice non hà poteftà di giudicare 5. 
laluo y che nel foro della penitcntia , & 
quefti fono la maggior parte delli pec- 
cati: tutti li Theologi & Canonifti con- 
fèntono y che nella fcommunica contro 
il heretici non fiano comprefi li menta- 
li^.& che vn Canone chevoleffc com- 
pi*'enderli farebbe nullo :> onde fi farà fat- 
ta vna. propofitione vniuerfale > che il 
Papa può giudicare di tutti li peccati,&: 
cjuando li verrà à defender la bifognarà 

• fare 



del v!TAOt 6. 3J 
fare vnaeccettioneddla maggior parte 
de fingolari ; oltre di ciò il Principe può 
commettere peccato^^ contrafacendo al- 
la legge propria fenza caufa legìtima , 
come San Tomaroi,i.quxft.9^-ar.5.. prò- 
ua , & nondimeno di qiiefto peccato non 
può e{Ter giudicato j faluo che da Dio 
folo>comcil Gaetano in quel luogo trat». 
ta moilrando^ che tanto (igni tican(^l 
foro penitentiale:rComeda Dio^ v ; 

Certamente il dire, che il Principe" 
forte foggerò alle cenfure del Pontefice • 
quando/alla contro le leggi propric/a- 
rebbe va leuar totalmente la potefià *del 
Prencipe. > Et il dire , che lia foggetto 
nelli altri falli non in Giiefti>{àr€bbe 
uar la ragione prefuppoua nel detto cap&. 
nouit^la quale è che al Pontefice appor-^ 
^tiene hauer cura dell' anima , Se della 
faiutc^ & Icuarele cofe contrarie : mxH 
Prencipe incorre nella dannatione anca 
'>|7er li peccati commelfi contra la legga, 
propriaradunquc non meno quefìi y che 
quelli appartenemiio al Pontefice^iiclie- 
come i ftato detto di fopra è contraria ^ 
.vdel tutto alia Dottrina di SanTomafò. 4 
t. , J5 5. Eoo-- 
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4^ E ancora neceflario auuertir h^ne iè:: 
parole d'iimocentio , che dice àie ap- 
partener la cenfura d'ogni peccato mor*- 
.t3lc;tjium in cjunnlibet ex^rcere poJJumHr^ 
^ àehermsyic .iK\{oxxOy2}X\ÀXiQ\o noftro 
appartiene c^mcumque peccato mortati 
corri pera queìnlibetChrifìiamim.. Hora {e 
è, debitore di fulminar contra ogni pec- 
cato mortale, & contro ogni Chrifìiano 
peccatore^certaraenae fé non lo fà, peCi. 
. x^^ma non vcdiamo^che fulmini contro 
le meretrici, che pur fono notoriamente 
ki perfeueranza di: peccato, adunque 
peccarebbc:» ò conuerrebbe^che non lj> 
: ceSe mai altro, che iii! minare cenfurer 
. Tcriìchc qutìy de o?mi pecaata?nortaH y fi - 
' deue.intendere non nella vniuerfalità ha* - i 
J{f «endone già efclu{iiiìnumerabili,la onde 

Gabriele. Biel fopra il can. lee. 75. staffa- , 
tifa moltor per dar cfporitione tokrabile 
à iquefto luogo , de nontroua altro che 
- 4ire y feiion , che quella decretai e ^& tuts- 1 
teJe altre , che Tuonano cofì;, s'intendo- 1 
i|Or nel foro pieniteutiale folamente. Io 
ìion mi trauagliarò ^>er moftrarc , che le 
g^Qk4?lla decretale ^'intendino fccanw . 




t del P A o L e^. ì^: 

il lenfo di Gabriele^ mz diròf^^dieddi^ 
be più affaticarfi qualanq; vorrii dire cké 
s-iiitendi nel t'ora cftcnorè^à ìiiggkc li 
afldirdi , & la to taledeilrutdonc dtir ato- 
torkà {ècolare inirituita diiDÌ0j,&-.U€(Jis^- 
fufioac del mondo che nafce da qiteda:, 
dottriua, & lo flato di dannatioa<^ , nei 
quale poae tutti li Poatefici con ella;, ri 
che alcuni Canoaifti tra qttali è il' 
Nauarro y hanno- tentato di fairc ^ no^è 
(acceduto loro , ne dobbiarno a&dcaìv. 
€Ì noiadaccomniodarele patole di ^^e- 
ftoPontefice alla vera dottrina!, chi: di 1H^>. 
^e la poteftà iècolare dil miiiifteno ipii- 
rituale maflime che quella decreiaie 
contiene qnalclV altra cofa y per Is qaai^ 
ha bifegno di efpofit ione >' co me quelb^ 
che il Re Filippo Aug^ foile della diiccn^' 
^denza (dice eglij^rz/^re ). di Car.^vIagnO' 5, 
il che non è vero le noni finge qiìalthÈ"* 
matrimonio , & S dponga pcr linc^B 
•minina^ cofa non^fata inFrancfs- Qp^t ' 
che hiftorico Frsncelc{ia,.tatta diiccuifer- 

cofi li Carolkigt ^^ come 1^ Capéd daS- 
li Meroaei per diiierfelniee k.mlxxmmimt^ 
li CapQti da^CacIaiara v&iì>dk Afo UTarc^; * 
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fenza iniientar qualche cofa fuori delfe 
Hiftorie. Etépo .di vfcire di quello capi- 
tolo Nouit , che Tautcoretloueua atten- 
' dere più conueuolmciite ad efporre^che 
ad ampliare; poiché contra il fenfo di 
Jnnoce'ntio y il qual dice à lui toccare 
la correttone di qualunque Chriftiano.il 
jioftro Auttore ha interpretato la pa-r 
Tola di qualunque Chriftiano , di tutti 
'li Principi del Mondo. Si che li toccarà 
. . di fcommunicare il Turco , il Re di Per- 
>fia y il Re di Samarcanda, il Precopenfe , 
• & anco altri.di chi non fi ha notitia , & 
S. Paolo non potrà più dire : Qnid mihij 
de bis qui foris fimt indicare ? Madelll . 
■ priuatiChiilianiJiqualiilPótefice Innor 
'centiohacomprefi.rAutore nonha giu-- 
dicato parlare,quari:, chebafti dominar 
li Principi, e che fia indignitàabbaiTarfi' 
i gli akri; Tinterpretare Onemlibet Chri- 
' ■fiiamm, per tutti li Principi del Mondo, 
' è vn'ampliare , & reftringere iafiemeil 
^ fenfo della Decretale : fi reftringe efclu- 
> dendo liiprivati, & fi amplia eftendeii-*- 
'; dofi alliPrencipi non Chriftìani. 

^Quanto air autorità deirEftraua- 
. gante^ 
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' l^nte , . /^/i?» San^a?n , defiderarei, che 
l'aotcore haueife hroluta vna diAcoltài 
che nafce dal leggere iufieme dctt^ 
Eftraùagaiice ^ & vn' altra di Clemente 
<^into Poatetice>che fucceflfe poco ap- 
preflb^la qm\cxonmìCì3iyMerm dePrìr- 
uU^iis : dpue dice Clei^^^^:^(;^^ 
non vuole , nè intende3che per la ft^ 
d€tta£ib:auagante 3 Fnam Saif0am\$ 1^ 
iattoalcun prcgiiidicio al Re3& Regno 
idi Btanda^nè iàeiJIfudesto E€«d&£j6M 
gnofiano foggetti allaChie{aRomaiia>. 
'più di qiiello > . clie fodero innanzi > ma\ 
#uxk cofe ftiano nello flato > che erana 
• prima dellarud9tta£{brauagante3& que*- 
fio loia per Éauorire il Re , che ilia mer 
ritato per la Tua fincera affettione^Sc per 
#mer4tLdelijoi m > &; perche li! 
.Franccfirhanno meritato per la fiace;-^ 

della {uadiisotéeosi^y?^^ 

,ido, fé Bonifacio ha dichiarato il lusDii^-. 

.^dittione , . che il Pontefice, ha de iu^e 
^libttlvidD y in quefta Eftrauagan)E%7^^ 
: ouero (è tsfiTo fì,ha- roÉìigixalx» 
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Sé vorrafiiìtrdire j che fia ii\ queftofe»" 
condo modo, fe glirepiicarà:,chefarcb- ' 
be vna nouità doppo anni 1250. ^^la nul^ 
Htà vn' vriirpatiane,& vn'aiteutato , & 
VII abufa ddia potcftu ditagli da Dio; 
oltre che non occcrreua , che Clemente 
mrendefie^cheToIo il Regno di Francia 
non (ode reggetta à qneHa- conftkuticM. 
pe 3 nna bilognaiia che dicefle^, & inten-*- 
defle il medefinio di tattili Regni ^ Si: 
Prencipii^è meno fi doueiia dar queftd 
in ricompenfa delli meriti del Re^o del 
Regno, ma alla giu{titia:.& debito» Se 
fi dirà:^he fia ftata^mia dichiarati one del 
lus Diutnumj dimando ccmeOemente 
potefie liberare il KCj Regno di Fra n^- 
^€ia da quella ftiggettioi-ve , che Dio ha^- 
iieua ordìnatajCtfcndò cofa chiara,,che iì 
Tonrefice non paò eHentar alcuno dalia 
poteftà fua >che egli ha de Iure di\nnò; 
E per venire alla parte dèKa detta E- 
ftrauagante alFcgata dairaiitofC^it que^- 
•lo , che Bonifacio die cioè che la potè- 
" lià temporale, quando erraj, debbe eSé» 
reindrizzata dalla fpiritijale ^ fìz dichia^ 
jatioae della legge diuina ;, dico K>:, €hc 
^ fi deue- 
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fi^ dèlie intender per quanto appartiene 
alla filiate dell* anime & nel Foro di 
Dio^di perciò lènza nìfluna poterti tem-^ 
porale di quelle , ch^- li Leggifti chia- 
mano coatìiue^ &i che perciò tutta rauf- 
torità Ecckfiaftica fopra li Principi , è 

^ fpirituale : n-è in quefto fà dinreftiera 
difcendere al Pontefice Romano ^ per- 
che querta^anttorità è in tutti li Prelati^ 

^ fe bene da lui alli altri vi è diircrenzoi 
che li altri Prelati non Iiannb tutti per 
fóggetti^ fi come ha il Pontefice & 
l'auttorità de gl'altri è fottopoila aii^ 
Pontificale. 

Ma quando <^ quefic treallegate ant^ 
torità conclude , che it Principe tempo^ 
rale afibluto > fe b^'n non riconofce al- 
tro Prenci^ temporale Supcriore è 
for2a>:che riconofca il Capo della Chri*- 
fìianità : non .vorrei:, che alcuno refì:a& 
fe ingannato pcF la eqiiruocatione che 
lì commette nel verbo rìconofcere^^ & 
nella parola Superiore* Imperoché in 
vna fignificatione > riconofcere vuol ds* 
re , efière foggetto à tutte Ic leggi^y pre^ 

llàr.hojDaaggia ^ & tenei£ d'hauere il fuo 
. ^ . . . Stata 
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Statopergiatia di colui; ma in vn' a^; 
tro fcnfo , ricono fccre vuol dire ^ ter.ec 
per miiiiftro di Dio in quello , ch^e sa^^^ 
petta al Regno de' Cieli, fecondo la 
qual fignificatione dico > che il Principe- 
riconofce ilPapa, e riconofce il Vefcovo 
ancora* E il Vocabolo Superiore nella 
prima fjgnificatione , vuol dire quelli- 
che comrnuncmentefidice , Supcriore 
di diretto Dominio ; nel fecondo fenfo. 
Superiore vuol dire ^ quello , che infe- 
gna la legge di Dio, miniftra li Sacrai, 
menti , & vniuerfalmente indirizza alla 
falute; nel qual fenfo , dico che il Vef- 
covo è fuperior d,:l Principe efib anco- 
ra 5 fe bene il Papa c maggior fuperio-- • 
-re. Non bifogna Gi?^::qiTe , che Tauttore : 
fenzadiftingucr qucfti fìgnificati, tutto- 
in vn contcfto ci dica , che il Principe * 
temporale affoluto , fe ben non riconof- 
ce per fuperiore altro Principe tempo-- 1 
rale, debbe ricono fcere per fuperiore* 
il Papa 5 & cofì confondere la fuperiori- 
Jà s perche non fi deve ammettere que— 
fta propolitione , che il Principe aflb- 
lutOj fe ben non riconofce per fuperiorp 
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oPfiiicipé t^^oraIe,riconofca pe- 
per fupenore il Vefcouo : coocioiìa 
he la fallacia qui farebbe chiaramente 
' ^fta^da^tutd^ perche ie riconoicear^^Iinf* 
: tenderànel primo fenfodel dominio di- 
vi^ dic0> che non è .iM»^9. «htev deb 
riconofcere il Papa , perche- oon à t^lc^ 
ma die in^quel modo appiml^^^^^^: 
%sxm ricQuofce altro Principe y non "àp-^ 
ve inetio riconofcére offo Papa. Se* in;, 
tende poi nel fecondo fejolb , fi3|>eriore> 
cioè fpirituale, none vero , che niffun 
jjhri&cipe temporale etiandio feudatario 
riconofca altro Principe temporale per 
&periore fpiritpte^ perche in- qu^ftc» 
fenfo riconofcer per fuperiore vuol dir 
liauerper Padre ipiiituale^fe ;Nè ilfeud^^ 
tario deue haner per tale il fuo Signo- 
re : qnamt) però bifogod Igua^^ 
Theologizar in quello modo, col cjtial fi 
disforma, & fi difordina, & il Regn€^ di 
JDio>. & quelli dei Mondo > & fono icu 
gannati li femplici, & indutti à credere^ 
^ ìatutte le cofe vi fia objigojdi c^m^ 
dire al Papa. ■ ^ ' • 

m^ifm'è Mio d» kqdar mtittto quel 
'm.^^.... ' * modi> 
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modo di dire , 11 Papa è capo della Chri^ 
ftianicd / per la equiuocatioiie del voca^ 
bolo Chriftianità. Antir.^mciirc li troua 
djtto dalli scrittori , il Pontefice Roma- 
no 3 fucccflbr di Saa Pietro : appi eflb 
ad aUri Vicario di San Pietro : andan- 
do pJii innanzi , Vicario d Ohritìo, Vi^ 
cario di Dio Capo della Ciiiefa r modici 
che non partonlcono mal fenfo r ma ii 
v^cabok) Chriftianità per la fiia ambt- 
^ guità , lo partorifce : Iniperoche non 
fìgnifica folamente la Chicfa Chriftiana; 
ma li Stati, &. Regni Chriftianr : anzi 
cfuefto fecondo fenfo è il più vfitatoi 
& quaiido fi dice , che FMa , ò VEgit^ 
■to , non^ fkno in Chriftianità non 
s 'intende , che non vi fia la Chiefa ChrlJ^ 
ftiana, ma s'intende , che non fono ne 
gli Stati temporali de' Chriftiani : ii 
de fotro quello nono modo di dire, che 
-è coperta la fallax:ia3 perche s'intende 
di conchiudferey che fia capo, cioè, 
ic'habbia goaerno nel temporale fopra 
li altri Principi Chriftiani ; nxm muti^ 
mo l'antico modo , diciamo piir, Capc^ 
dcU^Cliiefa-Ciiriftiono. Ma mentre che 



dà tutto il fuo difcorfo TÀuttor vuole 
jjeoncludere , che fe li Priacipi vi^o la 
poteftà in danno dell' a»ime lorp, o de! 
popoli, 8é in pregiudicio della Chriftia- 
lùtà > il Papa può. metter ui le mani » fe 
bene di Topra e(pAn^!ìdò il ca{^ouit> 
ne habbiarao detto nioIta»^iOL<^^(ar|^ 
alieno dal proposto préfente wdfere^ 
. che inconveniente eikemo-fegue daviia 
Dottrina cofi vniverfal mente proiion-^ 

làata. Non vi è atcione alcuna WrianA ia 

indiuiduO' , che non fia o opera bnona> 
ò peccato : ie al Poncefice :RDiiiano ap^ 
partiene metter le mani fopra ogni pec* 
catD>.& in(tefi% à Juis!af^^ giudica^ 
re , cjuaàli fia peccato ,.dico> che non vi 
è più Principe alcand , fe non fi Papaa 
iuui chignon vi reftaalcun' altro gouert 
no priuato : faccia il Principe vna leg- 
che ila pagato vaa^j^af^ibutione^ 
per ftraordinario fuflidio della Repubtica 
per vna gi^erra^ eflò^^ 
di fare, quefta lej^e non è giufta^^à 
^p«ccat» >: fe lacaufa itóate noivàiegiti- 
ma, fe li fudditinon fi ol^jiganci,, 

«Qi^ttibuaoni^ f^ : J&ÌB^^ ^ 



• 
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ftributiua; adunque il Papa potrà dire. 
Io voglio faper il fine , perche imponi la 
contributione & cofì penetrarà gli ar- 
cani dello :;tatx), potrà eflh minar la di- 
ftributione, fe è fatta pioportional- 
mente, & coli intenderà tutti li fecreti 
delle forze dello Stato : & perche il Pa- 
pa è anco Principe temporale , & come 
tale può hauer vna guerra con va' altroi. 
per quefta ftradi indebolendo i nemici 
con incredibile facilità potrà reftarne 
vincitore. In fomma il Papa potrà effa- 
minar tutte le Leggi , tutti li Editti^ tut- 
ti li patti, tutte le fuccefiioni , le tranfat- 
tioni àelli Princ ipi : Ma che dirò ? po- 
trà eflfamin are anco le fucceffioni 3 & li 
contratti de' priuati , perche al pafìor 
tocca come TAuttore dice y guardare 
ciò , che pafcolino le Tue pecore 3 che 
acque benino > &doue vadino vagando; 
quefia confequénzà non folo è necella- 
ria 3 ma ancora ammefla da tutti liCa- 
nonifti che fcrìuono Topra il cap Noùitjv 
ma non è però che li prudenti , & dif- 
creti non la notino per molto abfurda, 
delle quali aflurdità per liberarli alcuni 
^ hanno 
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0lnno cauato dal detto c:tp. Nouit , viu 

«^ftintioaey che altro èi^^kidiicar^ delia 
cofa , ò deli' attione ò ds^l cpntratto ^ Se 
«kro è giudicar del peccata $ ma fepa- ^ 
faao rindiuiiibilei perche quando ap*^ 
ipartenerà al Papa giodicare dr ogai, cofa 
in quanto è peccato , è prohibirla |^ & 
forzare ad oflèruar il fuo commanda^ 

r Siento^ che altra cofa potrà il Principe 
trattare? come feinvna vendita folle in- 
giuftitia > & il Papa^ la giudicar^ come 
peccato, e farà che fi rompa, lodi* 
intndo, che cofa reftarà ^li Prìncipi da 
giudicare ò trattare fopra quel coatrat^ 
ÌÈOÌ & reftarè fadisfatto ) quàndomifa^ 
cà mptìrato va' atotao diJDemocrito, 
che gli refti. Con quefta Dottrina ò bi- 
sogna leuar ogni Priacipat<^ ò teaer iii 
perpetue perturbationi la Chriftianità: 
Non vfo qui il vocabolo^^i^^i^i^y^a 
g*Eii mat intendg^a Chriftianità , cioè ìSk 

-^Et perc^^^ii5tor<^^i ha apportato 
Dottrina inolto TOraer fate , -che il 
/^dicare fe vaa legge coutieae-pecca^ 
to j tocca al Poat^^^^fe^ jS come tpcca 
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al Giudice Ecclefiaftico giudicare fé vft 
contratto ciuile Gonteuga peccato di 
vfura ., bifogiia dirli:, che daqucfto ne 
-feguiria, che non foio il Papa ^ ma an- 
cora tutti li -Giudici Ecclefiaftici fareb-^ 
bone giudici d'ogni cola^ perche non 
più fi appartiene à giudicare, fé con- 
•tenga vfura, che fé contenga altra le- 
eone del Profi :mo , che tutte fono pec- 
cato ; &c d ogni homicidio, perche può 
cflère con peccato , & fenza il giudicio 
farà Ecclefiaftico ; & appartenere à loro 
il giudicare^ & dei mettere il prezzo 
Je biade, & mercantie, fe lia peccato , ò 
nò , & ordinar che fi ìieuiò fi'lalli; & fc 
il pignorari con eftorfione, ò noni & ^ 
.rn mandato de carcerando ^ contiene 
Violenza^, & ingiafìitia^ che pur anco qui 
lentra ii peccato s & Te il modo dei v^- 
Ilir d .Ile donne fia fcandalofo , fe 
riuiomo è prodigo , ò auaro nella Tua 
menfa , che tutti pur fono peccati; 5? fi 
•^come potrà entrar in tutti li gouernitieL 
li Regni, cofi potrà penetrar in tutti \i 
^ouerni delle cafe, veder come li Padri 
.^oucriiaiioli figUuQii^come li mariti tr at- 
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tano le mogli , & ia lonima perche noa 
e attione alcuna , ò negock) , cefi pu- 
biko, come priuato > in cui non pofla 
cader peccaco le toccherà ai Giudice 
Ecclcliaftico il giudicarlo , & -pp= ouar- 
lo, ò prohibirlO:, & conflxingcr à fegui-. 
re il dio giudicio , fi prvtrà portar i! Pa^; 
lazzQvik iif orO:, & tutte le cafjJiiel VcC. 
covato. Lequdi confvgueuìtej .fi come 
fi cavano da qucfta Dottrina , con non 
farà male che oculatamente fiario confi- , 
dcratc da coloro, à quali veramente ap- 
pai toxigono. , , :. . : 
, Ma la vcraDottrina Chriftiana, & Tv- 
fo 3 che vediamo , lena tutti li abfurdi: 
perche li peccati fono fotto il giudicio 
temperale nel Foro mondano , fotto 
il giudicio Ectlefiaftico nel foro dell* 
anima, nel quale come biiogni procede- 
re, non poflTjjmo meglio impararlo, che 
dalli eflempij di Chrifto , &. de' Santi A- 
poftoli , liquali non hanno maj pretefo 
fopra li j-^eccati auttorità temporale 
coattiua. . . •^vv:^ - 

Continua TAuttore riprendendo lln- 
tcrprctc* nonfolo nella caufa delle legai^, 
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maaggiongendo, che la Santità di Paola 
^V. non riprende laRepublica, che vo- 
glia punire ifuoi fudditi delinquenti, ma 
' pcrchtó prefuma metter le mani fopra le 
pcrfone Ecclefiaftiche , che non fono 
loggette ad altro Superiore, che alio 
jfpirituale, concludendo , che chi vorrà 
confiderar fenza paflìone, trouerà, che 
il Papa non vuole priuar la Republica 
i Veneta di altra libertà, che di far male, 
la quale non è da Dio, ma dal Demonio, 
;-Qui primieramente oppone air Liter- 
- prete quello, di che egli non ha colpa al- 
' cjana. Ha pur portato l'Autore le paró- 
le proprie deU' Interprete, le quali fona, 
• che furono fulminate le cenfure il dì di 
Natale : Ma il di di Natale non fu pre- 
^Tentato altro Breue, che Ibpra le due 
leggi del nonfabricar Chiefe,& non alie- 
nar beni laici in Ecclefiaftici , fenza li- 
, eenza; & la ccnfura fopra il giudicar de- 
linquenti non fò Eliminata fino al Febra- ^ 
ro, della quale l'Interprete non però può 
^ parlare , fcriuendo egli fopra la fama 
fparfa delle Cenfure Eliminate al Natale* 
Vna perfona grave non deue concitar 

inuidia 
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ihuidia contro alcuno fe non per verità-, 
ma che le perfone Ecclefìaftiche , quan- 
do comméttono errore contro là kgge, 
non fiano (oggette al caftigo , lo dice 
fenza prouarlo. Se nel progreflò vedre- 
mo, che tenti prouarlo , fe gli refpon- 
derà quello hrì bifogno per difefa dcl!« 
Werità, non conviene però differir à diif^ 
li quello, che occorre fopra la fua prò- 
'pofitione. Le Perfone Ecclefiafliche non 
•fono foggette ad altro Superiore , che , 
allo rpirituale. Qucfta propofitione è 
'propofta peroppofitione contro il Sig. 
Card. Bellarmino da vn certo in Eran- 
cia, che la riprende, come feditiofa . Se 
•Lodouico Ricchehomo Prouinciale de* 
•Giefuiti in vn fub Apologetico , drizza- 
to al Re, rifpondeper lui al capit.^j, che 
non habbia ciò affermato, fe non nelle 
caufe Sacre meramente , come de Fide, 
de Religione , de Sacraraentis , &c, 8c 
che non fia ftato mente fua di riprendere 
il coflume di Frai'.tia^ doue il Magifìra- 
"^to Secolare giudica nelli delitti priuile- 
.v^giatiJ & effo Prouinciale poi riuoltatofi 
al Re dice : Eptfcopi ^ Archiepifcopiy 

C Cardif^ 
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\Cardimles ^ Gene'faléjque Pr^pefiti Rctt^ 
'jtojhrum Oràinum in toto Sacro Ordine 
^^xceljijfmi omnhm y at^ne imimmijfmi 
ifrmas tenent : Prop/erca ne tameng au^t 
^' tHit Maiejìati fklneóily ejfe ^ fùeldici 
afpernantHry quod fnt immunes , fiibie^i- 
que Pontifici Maximo. Et poco di fotto 
"haiicndp. detto ^ che lo riconofcono Rè, 
'Teglie :' Qupd quorhodofanèprafiandum fi-- 
fti confi ituexf ni y nifi fe pari iure cam aliasi 
' éttque fiib ino Imperio ejfe faterentnr ? .P4- 

• rentemnè poùfi Dauidem fimm Salomon 
'Compeìlàrey nccfe eias tamen filiim caco-in^ 
'jpellatione dicere? 

• Véramente il Card, Bellarmino in fea- 
^eténzaftel libro primo de Clericis , c. 28. 
^^^lla conclufion fecondaicon la fua ragio- 
nile dice, che li Écclefiaftici fono foggetti 
^.Principe fecolare , in quello , che non 
repugna al loro oiEcio : ma perche que- 
^^a parola 3 fudditi , non vi è formaU 
*^ente efprc|la , ho più tofto voluto ad* 
^rre vno della fuOr. Compagnia j che 
.>n parole formali lo dice , & non folo 
[nel luogo fopracitato , ma lo replica an- 
,^co ael capit. 55. lafciandp di allegare 

.^'^ qui 
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' qui San Gregorio nella fopra detta Fpi- 
ftola , che fi chiama foggetto , & fcruo 
dell' Imperatore : & introduce Dio a 
. parlare al Principa , & dire : SacertMes 
, meos tuA marni commifìy laqual forma di 
parlare ritrouo appreflb tutti li Santi,& 
: nelle Epiftole delli Pontifici antichi, Vn» 
potrebbe opporre all' Autore , che quel ' 
detto Tuo ( il Pontefice non procura dì ' 
I priuar la Republica di altra libertà , che 
di far male ) più veramente fi potrebbe 
àpplìcar la Republica , & dire , che éfla 
nel cafi:igar li delinquenti Ecclefiafticl^ 
non faccia contra la libertà Ecclefiafticà* 
3c non intenda leuar loro altra libertà 
. che di far male j per che fiamo tutti 
d'accordo , che l'Ecclefiaftico commet- 
tendo contro le leggi , pecca.ma non ci . 
accordiamo già in dire , che habbia pec- 
cato laRep. in caftigarli. Io credo bene, , 
che i'Auttore , come dottifllmo, habbiij 
hauuto buon fenfo, quando hà detto che? 
h libertà di far male non è data da Dio , ., 
ma dal Demonio j le parole però eoH" 
pronuntiate non fono cattoliche; Impe-.i 
roche* la libertà di far male s'intende 
. 'j C ' C % libero . V 

• m * 
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Ubero arbitrio , il quale è naturale, & da 
«pio , il che non farà negato , fé non da 
(qiialche Manicheo, che ne fa il Diauolp 
•Auttore : non negp che l'Aiittore non 
habbia hauuto buon fcnfo come ho det- 
to : la buona mente però debbe fciifare 
• yn feuero Cenfore altrui, maflìme dicen- 
do San Girolamo, ^A* foerbismalè pxolatis 

Segiie l'Auttore , & prefa comparatio- 
^tie dalli Principi Secolari , dal Paftore,&: 
'^dal Nocchiero , conclude, che non deb- 
|)e il Pontefice, Capo dcUa.Chriftianità. 
j)ermettcre libertà alliPcihCipi di far leg- 
gi pregiudiciali alla Cliiefa., & alla falu'* 
|e delle anime , & perdere per feftèfli, 
fai* perdere ad altri l'eterna falute, 
. BellifìTime parole in prim' afpetto, & che 
farebbono fermare immediate qualche 
femplice , & credere , che ogni ragion? 
, folle dal canto fuo ,* ma quando noi Tef- 
f faminàremo , le trouaremo proponete 
cofe ambigue , & concluder con l'ifteC- 
fo paralogifmo , come tutte quelle di 
: fppra. Che cofa intende per Chiefa? 
■ jSe quello, che la Scrittura, diuina > & U 

4 ^ yp- 
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Vocàbolo pr<^riamente lignifica, cioè la 

c^ng^egadoìid^^fìddlj e moke vero 
quello chedice ^ liia niflba Principe^ i» 
«pieftorfetl^ p«ò iiÉieggi pregitidickli. 
alla Chiefa^ che iion le faccia ptegìudicia-. 
fi anco afe, che ne è patte molto prin- 
tt^ale , & inficine che non pecchi jL Jfe - 
^per Ghiefa intende li miniftri di cfCa, co- 
me tali dico rifteile ; maaggiongo^ che 
lé leggi Venete non fono à Ipro pregin- 

potria nnoftrare vengono à fauorir il lo- 
to ihìaifterìo. Se per Chiefa iitcehd^ 
ipialehe p*otentia.> ò Stato tempora]^ 
nego, che appartffega al Pontiftce impc- 
dircj che iion fi facciano J^^pregiu-^ 
dicio di ijuella. Siamo iil^nnati dall'>^ 
atabigud. Non è le(?|?^ pulégge in,^ 
jpregiudicio della Chiefi^^^^^j^^teii^ 
4er al primo, òMcóml^^lÈk^eiMé^ 
Ésittavna legge, che non fi porti biadai 
fa Ancóna terra della Chiefa , quefto^lk 
deue intender nel 3. (èa£c> , &c però fe fi 
dirà , La legge di non portar biada in 
Àiicona è contro la Chieda > qua^ ^tiÌM. 
conclufione per emiinocatione^ SimiW 
^.-v^.';' ' C j '0i€»te 



1^ ÀPOLOGÌÀ 
mente ìquando dice , che non debbe il 
Pontifice permettere libertà alli Princi- 
pi Ghriftiani di far legge pregiudiciaTe. 
alla fallite delle anime , notaremo effer 
dottrina del Sig. Card. Bellarmino , che 
li Ecclefiaftici fono eflenti iure humano 
nelle caufe criminali , ò fia quello priui- 
legio de' Principi , ò conftitutioni de* 
Pontefigi fiano àhco ambedue infic- 
ine, dimando però fe inanzi tutte quefte 
.leggi, & conftitntioni , li Secolari, che 
puniuano le fceleratezze delli Ecclefia- 
Jlici peccauano, h faceuano pregiudicio. 
alla Chiefa : fe dirà di sì , non potrà di-, 
fendcrfi, perche non a»ntri?.fa.céuano ij 
legge diuina per la fua , & per la yera o- 
pinione; non ad humana, che non vi era, 
^ 'obi tex nec prx'varicatio : adunque 
non era peccato, hon era contro la falu- 
te deir anima, non era in pregiudicio di 
àtcìmo 3 perche dunque li Papi non po- 
t&anb perinetterlo? dirà l'Auttore , alF 
hora , si , che non vi era la legge , ma 
adeflb nò» perche vi è ; adunque hanno 
dÌfl&culta:to la via del Cielo , adun-que 
fenza loracra piiiÉacile , adunque non è 
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le già potevanp ti Priar | 
* i^i caftigando UEcckfiaflici delinquen- 
ti mant^iér ia^^lmbJìca & dar fok 
dis^ioiie alli oiFefi^^enza peccato alciu . 
80^ chebifogiio èra cotìtrò il ben public 
Co^ &coaefl;remo pericolo* di rtìetcerv 
ogni Stato in confusone, inuentar cKi^è 
ik f>e€€atx> caftigar chi £à male y coaior^vrv 
ifte alla legge di Dio ? puòferuir in aH' 

alcuno ? ferue fiorfe alli cattiui Eccléiia- 
itìci, che perciò pigliano maggior ardir; 
<M ùa: male ? S^c ali! offcCi da loro? chs; 
perciò machiitano maggior rancóri, Se . 
v«B|d^x&prip!8£?fi;rue^ Princi^, jk> . 
Stato de quali Ci pertuiiià ?¥l€i|ije ialla ri- 
i^tatlone dei buoni Religici^^he néUÌ9>. 
loro compagnia vi {hno i^^^tmX (orìei. 
€ honcftalo Dio in altri > <élie neili ohsr; ■ . 
dienti a' Tuoi fommandamentif Ma ferir; 
tò dirmi , quefto è va biafniafe le efei^-r 
tioai , che tan^Principi degtii di eterna . } 
memoria hamio c.oncefib alle perfone : - 
Bcciefìaftichendlecàufó. criminali* Ioa 
non (blamente ncm le bialmo, nia le, - | 
lodo fbmmàmoite-^ 3t le profwngo fier ^ 

C4r ■ de-*. * I 
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4egne di efler imitatecela tutti li Principi 
prefèntij & futuri j ma dico bene , che 
Donfì trouerà mai, che Principe alcu- 
no, incominciando da Coftantino Ma- 
gno, fino à Coftantino di Irene, & da lui 
defcendendo per li Greci fino alla de^ 
ilruttione di queir Imperio ; & per li 
Latini da Carlo Magne fino à FedericoII. 
inclufiue, habbia efentato li Ecclefiaftici 
^alla poteftà fua propria. Tutte le efen- 
tioni Tòno dalli OHìciali,& Magiftratijal- 
*cune efentioni da tutti , alcune da parte 
ài eflì Magiftratij alcune in certe forti di 
delitti ; altri in tutti rifpettiuamente, 
refi:ando fempre nel Principe quella fom- 
rii'a poteftà , che è infeparabile da lui. 
Hora purché li delitti fiano puniti dj 
qua! Magiftrato tocchi, ò non tocchi, & 
fopra qual appartiene habbia , b non 
habbia auttorità; appartiene al Principe 
ftatuit-^, fecondo le opportunità de' tem- 
pii, luoghi, & negotij. Per il che li Prin- 
cipi , fecondo che ricerca lo ftato delle 
cofeloro, danno priuilegi, & efentioni à 
fóldati, & ad altre forti di perfone j & ^ 

eofi. 



cofi^qumdo rauginento d«Ua RQÌig^ 
t ne nello Stato fuo rithiede, conccdouo 
idli religlod priuilegi ^ & efentàolki con- 
uenienti, & ne fonò degni di lode:; fi c^- 
meio laudo tatti li>Priacipi^foprata0f!fii^ 
nati, & laudo la Republkur cte per leg^ 
ge mn fcritta hà eféntaiÀ lifi^id^^ 
nelli delitti cominuni^a. ^ noii ^bt^ij 
Ma vna fegge , laqG^k Jettàfiè ai {^incic 
pe Mlpotelì;à dijpuo^e li delitti ^ quando 
fa ncceflìtà della pubiica tranquillità lo 
ricerca» non vedoi dMz^akunoi&Iódalfe^^^^ 
aè lareputafTe f^pftformé à DÌQ^> & alto 
Naturi: Perìlé^da^iodai^d' Sand*:^^ 
uikgi cQuceffi <^i Princijpi non ne fe* 
gae» cfaè fì iodi vita dSmUcn^i*^ 
tanto» la qual ferui à aonfufiofie i^^^^l^^ 
torbatione pubiica^ Cohcmdiartió 
dunque cdèr y^to « che il I^Hgittti^ce nom 
può, nedcue permettere alcuna di quel-i^/ 
kccfe» che di fua natura fono catciudfc 
contrarie alla Ta^ute delle anime ^ ]$c fé le . 
pc^rnoettefiè^' non idS:arèbbòfio iti 
peccatoi ne facendofi, la falute (i potreb- 
be accpilfiare. E veramente fono degni ! 
diioi»naa lode li Pontifici > cjae procuri 
V ^ t 5 rauano 



i^atì^nople^ li abuH alle cofc prohibite- 
y. le quali^ibindo y è impodìbik 
che rhiiomo fi (àlui; & tanti anni fono ii 
]|lotidp ib^iriiiicpefta rìfotitoa ,.e tante 
volte è. flato deluro* nelk rperaiUE£ fiKv 
Ma orca le còte , che non.repugnano al- 
la Divina volontà, debbe eflbr ^uata J*. 
foa libotà al Principe di far quello , che 
il ben poblico ricerca» E va Pontefice» 
che tentafle prphibirglìele ,. vfurpaflfebe 
Itauttoricà. temporale coatco M preeoc&ft 
'diCbriao. 

\ Fm qui h difpitta a(&i fìiiiiliartnènee: 
è d^r-Antodre trattata v niaael fecondo» 
per le-paroledeir Interprete, do-^ 
«e d^ce cheiì è dato icercare qual fc^ 

la forza delle fcominuniche,..<^ndo fo- 
so iuiminajte per caufe: taii6o> ingù^»; 
ft gU fa^fjoffò vn gran; tcagpaflo >.€on^ 
-, ^ii-^»- ' ■■ ^ '- ...... 



^mi§t imtme Md: 'ùtf altra fal_§M 
dicmdo^. Io mi fon dato à riceicare-xie- 
l^i approtiati Antcori qual fuffe la loro 
fbr^a, quando foncr fulminate per caii& 
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fiontaTon m' incredìbile ternenifLW cJ^'^w-xv 
toièr abile arrogamA yjferche VAiittoYedcU 
la Prefattone ardffce ai definire-y che he 
canfe della fcommunica dal SGmmo^ Pojuefi*' 
ce fuhninata contro la Rcpuhlica Veneta^ - 
Jiano ingiufie. Et forfè chi potejfe f4CilaYe\ 
con c\vie fio Scrittore;, troucria che non è tnJ,:^!, 
formato del ncgotio ^ ne sa quali Jiano U >. 
catifè della fide tt a fccmyrnaica ^ nìaffìne^ 
cheegtt fìejfo dice , efferji ì'nojfo a fcri^^éri' 
ploper ^óna fajna ^arfa in Parigi* Oadc:' 
bifogna che fi a mo dJ quelli:, de ^''s ali' 
dice PAf oflolo : Non intelligentes ncquè'^^-^ 
qii(t laquuntur ^ ncque de quibus affivìnmit»^^, 
^rTimoth. 1. E^psjfibile y che tu sifcof tèJ^ 
jnerario , che fenz^a haucre molto fiudiaify",^ 
fé nzjt confai tare con huonini dotiti ardifoiì^^ 
di f ronuntiare ma fèntenzA c o fi affici kt^i^ L 
con tra il Vicario di Dìó^t Et quando be^ìe 
hanejfijìudiato affai j Qr conferito^con aU'^ 
tri y ^ fuffi a pieno informato di ogfii cofk}^^ ' 
doueui ejfer cofì arrogante di condemar^i^ 
ctingiiifìitiail fiipremo Giudice dei Mm-^ l 
do y ^ qnejìa tua fentenxji per rnezjt deìLz \, 
S/a7npa farla nota a t^tnì Ma gik che 
vuta ia tuaragiòn^y per fa anale giudi c^É ' 

' C 6 
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ejjèr ingiufie le caufe deUaScomviunicA del 
ìiornmoPontefice.non f fenda in altro ^ Jé 
non nella fama {parfa ^ che la Repuhlica 
ì^eneta fia fcominmicata perche ricufa 
Jòttomettere all'arbitrio altrui la libertn^ 
che Dio glihadonato : ^ noi habbiamo di^ 
mofirato chiara?nente quejla ragione ejfer 
fai fa\ & perche la gin (liti a della fi ominu- 
nica fulminata da ncjìro Signore è notoria 
^ tutti^ ^ approiiata da tutti , eccetto che 
JUlf interefjatiy che fi guidano più che per 
fajfìone che per ragione non /penderemo più 
parole in rifutare qHeJlafalJttà. ' 

Io veramente releggendo bene le pa- 
role deir Interprete y non veggo , che 
definifca la fentenza del Pontefice eflfer 
Sngiufta ; poiché nella Tua parentcfi dice 
( il che non par ragioneuole, nè credibi- 
Je>^) Laquale TAuttore ftudiofamente 
' hi tralafciata -, ma ponianio anco noi, 
che quella non ci foflè, & pigliamo folo . 
le parole : Effendò fparfa fama, che la . 
Republica fia fcommunicata , perche 
o^e-ricufi di cedere la Tua libertà, mi fon 
'•-dato à ricercare nelli approuati Auttori, 
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&c. Vna cofa fui^cne rincerprete cer- 
ta > che la- fcommunica fulminata cen- 
tra chi ricurarpctoaiettere la Tua libertà, 
farebbe ingialla , & -due altre cofe refìa 
no dubbie^ vna ia ÌAre » i)iial éa ì^ iotz 
di effa j l'altra in fatto le la>.prefent€ 
fcommimica (ta tale , c<»Aé^Mttè^ gdi 
ha port;ata« Nelli libri non poteua^.fìu-. 
dkr la fecónda, fi è dato àfludiar la pri* 
nu ; Onde par che de£aifca^ come 
l'Auttore dice ; fi come Te vno dicefle: 
^efiendofifparfa la fama in V^etia , che 
Demetrio Principe di Mofcouia^ con 
molti fùoi fegiMlci s ìi& ftat» trucidato» 
per ellèrfi lafciato indurre dalli Giefuiti 
^^4mitatinbkecc^£<^a^ inftitoi di 
V4juell' Imperio , io mi fonj^i^^fece^ 
care nelli approoati Auttori / che p^à 
; meritino li BietìgÌ€^> intromettendofi 
i nelle cofe di Stato , con pericolo di tur- 
^batione publica^ & n^iorte 4i moki*^ 
^Poìicbbe qui alcuno dire> coftuì deffinìf- 
cé 5 ctie li Gieiiiitt fono peifiarbatori 
'^^della quiete publica ? Certo »b^>-caa la 
v'cÀ& cértaè che chi turba là quiète 
kSàc^ pecca : 4»^ coiè fono diibie , 
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in iure, che fi può lludiare y che caftigcy" 
<^ merita il Reh'giofo che cofi faccia ; l'al- 
tro in fafto, quello che fia auucnuto in 
Mofcouia, che fi può afpettar di certifi- 
car (ene. Cofi precifamentc è quel lo j 
che trattiamo , & credo che TAuttorc 
habbia fcntito rifì:efro : ma per farevna* 
inuettiua contro chi dice la fcommunica 
del Pontefice cfler ingiufta , ha moftra- 
to credere, che llnterprete io dica. Co», 
-ftuma TAuttore di acremenie riprende, 
re quelli, che tirano al fenfo loro le pa- 
role altrui per oppugnarle r iria in que- 
. . fto luogo era troppo neceflario , fotto 
coperta di riprendere vn' incognito > vil- 
laneggiare tutti coloro , che non rice-^ 
uono la fcommunica del Sommo Pon- 
tefice ma fé alcuno commofTo da quel- 
lo, che TAiT-tore dice nel Tefto di fopra; 
cioè le leggi della Republica Veneta eP 
fère inique, & empie, hora drizzalTe pre- 
cifamente le paro^^ iftefìe verfo hù , di- 
cendo , efTere vna tallita congionta con"^ 
7v;^c dejffinire, che le leggi di tanta Repu- 
; blica conforme à quelle di tutti li Regni; 
^ Ghriftiani, fiano inique, & empie : &: 

che. 
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die, chi parlaffc con lui, & io, trouareb-., 
be poco informato del negocio , & fa- 
C€flè in fcrittura vna interpellatione, di- 
cendo, è poiTòile che voi fiate cofi &c, 
che ardite pronunciare ingiufte le leggi 
dVna Sapientiffima , & Religiofiffima 
Republica, che già mille, e dugento an-^ 
ni tì è gouernata coaftupore, & eflcnv^ 
pio del Mondo, & che qucfìe Leggi noa 
lono fingulari, ma fi trouano in tutti gii. 
Stati Chriftiani , le quali fono anco fti- 
mate giufte da tutti, & approuate , ecrf 
Getto che da gì' intereflati., che fi guida- 
no più per paffione;, che per ragione:. 
Non potrebbe dolerfene TAuttore ri- 
ftretta con Tuoi legami iftefiTi , & riprefo 
con le proprie Tue parole formali. Màc 
lafciamo noi di vfare fimili modi , non 
reftandoperò di aggiongere anco, che 
fe vno fcriuendo le cofe , che al prefente: 
paflano nel Mondo > dicefle la fua^ opi-^ 
nione> che la fcommunica del Papa fofle. 
ingiufta , non farebbe tanto dannabik.-; 
leggendo tutti gli Hiftorici Chrifìiani,,r 
trouaremo infiniti eflempi de'Scrittori>iJ 
che hanno detta la fua opinione de' De.- i: 
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creti, de' precetti > e delle attieni de* - 
Pontéfici dei iòr tèmpo, & deili prece- 
denti, nejni partirò da quello y che tutti 
li Moderni dicono di Aleflìlkdro Sefto3& 
di Giulio S^econdo j & di aitrirucceflòri,' 
& preceflbri. Solo Iddio ha quefla per-' 
fettione^ di non poter fallare y & eflère 
irreprehenfibile, tutti gli altri debbono ^ 
auuertire quello che (amo t perche la 
opinione, che il Mondo può prendere V 
della loro bontà > & prodensa^ ierue per 
fi eno à quelli, che ^errifpptto delia con- 
fcienza propria non fi fono contenuti 
nelli debiti termini; Ma paliamo àlla^ 
terza opppfitione^ doue dice. i 

3 ^iPEgiiita Ik mzji. Et leggendo nel** 
ujfafiroConciiio dr Ttento quelle pa- 
role^degne d'efler fcritte in lettere d'o- 
ro : E ben che rarma della Scomimi-, 
iMca, &c. hauerei defidei^ato^che ii come 
quei fantidìmi Padri hanno prefcritto al- 
li Prelati la regola, che debbono feruare 
p»- vfai e tal medicina a fakite , cosi ha- 
iieflèro inregnato aHe diuoce ^ & religio- 
fcconfcien^CsT qjyial foile il 1(ho debito^ 
V quan- 



Digitized by GoOgl 



' à^i V^V Ap io. M 
quaiido il fuo Prelato fulmina cenfure 
ciwitrà la forma prefcrittà dà Chtifto. 
S. & da Paolo , & daiii facri Canoni 
antichi. Nim contento Muton ài hMner 
deuo ma falfita amsro^del Somm Pontine 
aggienge,m\ altra centro del Concilio fQni* 
mrféUe y 4ceA coù^ faccia mgiitria al icor 
pò > ^ alle m^m^Ta frincipali di [anta, 
ChUjiu IMntjf^e riprende qnejìo Antoff il 
facto Comilio jdi T remo d'infuffififnzjir. 
perché haimMwÀinà^ a i Prelati j che^ 
f^n fifirwno delle fiommmiche per can/è^, 
If^ieri , non hahbia infime infignatif'A i 
laici cfim fi deimo fùrtaare ^h^ìì i lora 
Prelati non fììruano qnefi' ordine y il quak 
è cotenne aU" ordine di Chrifio^ 4i S. Paor 
lo y & de ifiicri Canon i antichi. Ma fi 
hai^ejfe n}edutù leggere mto il Decretò , del 
fiero Concilio 3 <^ mku filo . le prime faro^ 
UfhoHOrebhe ritroHato quello -che sfinge di^ 
defiderarf^3 & hoMria comfcjuto qnanto . 
falfamente attrihmfie al Concilio l'infiiffi- 
cienzAideUa dottrina^. Il &ecrMo $ ch^ effo 
aJ&egaj è il térTio ideila Sejfigne ^ottiìna > in 
nMtiriadi riforma & fi (^nujiel principia 
dei Pmf.tofiavlfiinQ li Pr^at^ che non fi: 

ri 
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fir^yio deirarjne della fiommmica temerèj 
^ leuihtis de caiijìs^ cioè temerariamente y 
.^yer canfe leggieri ; così nel fine fi aaifam 
ilaicietiandio coìifiitmti tn magifirato par- 
titico^ che non toccai loro giudicare y fi il 
Prelato tn fcomìmnicare offerita l'ordine dd^^ 
bitOy ^ -pero comanda ai Ai ag: firati fìco^ 
tarii che non ard fihicono impedire , che il 
Prelato non fulmini la fiommmica^ ne ttke* 
no comandare 3 che remcbi la fiommunicay , 
fitto pretejìo che non fa conforme alt ordi- 
jìè debito; Nefasautem fi fétculari cnilibeB^ 
Ma^iftratui prohibere Ecclefiafiice^ltidiciy' 
Tte qnem excojnmunicety aut ynand^are y ^t- 
latam excommunicationem renocet , fub 
prAtextH^ qaod contenta in pr^tfinti Decre- 
to non fìnt oh fintata : cumnon ad fictila*^ 
res y fid ad Ecclefiaflicos hdc cogniiioper^ • 
iirieaJt. Quefie fino parole del fàcro Con^ . 
cilioy il quale ha pronifìo ad ogni cofa\ ^ 
hainfignatOy che f officio d: i Adagifirati* 
ficolari non e di refifiere conforzjiy & ^io- . 
lenzAalla puh licat ione delle fcojnynunichey- 
come hoggi fanno i Adagiflrati della Repu- 
vlica di Venetiaj ingannati da perfine ych^ 
pikfit diintano di adulare^ che d'infeg>^a^ " 
' ^ ^' , - re 
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QVi arguifce Tlnterprete di due cofe^f 
lapiimatctie riprenda il G&nciiiki 
diaf^i&cienzii : la feconda che fe hauefle 
leaxo le parole fè^iraiti^ & noniKoloi 
prìacipid^ liaurebbe trouato quelxiie)> 
^tcaua» ADa prima obiettione breu€«^ 
meiH^ii^i^^ 'perche la kcoxiàà mi la» 
ttalafciare ogni altra confideratione^- 
C^iiefto èfargps^QtOsChe ci kmo ìs^ 
JUfòretici^ cenando diciatno efTer neceifa?^ 
tu letraditioni , ptté[^ ogni Qtì&. oon» 

£ troua nella Scrittura ^ aott il (è^ì^&> 
col fegno della Santa Croce , nonTAdo^ 
ratioBe dell' Inaag^ni»^ non gliQrdinì Mi^ì 
nori , noie Cònfecrationi di Chiefe , 
d« 1^ Altari : Subito ci diceno > che* 
trattiamola Scrittura per infuificienté^ 
ncoirè ibfikieii!^ perciò la Sorittura, per**»- 
dje contiene quello, che è conueniente^* 
chefiaicrittó , & il rimanente rimetfé; 
^ traditioni, le quali approua ; cefi 
rifponde fpeflb alle obiettioni de gli. 

iferesiei ìl SigagMc^ Car^ fii^armi**^ 
^ . - no: 



ci ' -ÌKV 0 L Ò G 1 A 

no : cofi parimente in quefto propofi-^ 
to, non fi tratta per infutìficiente il 
^Concilio y per non hauer detto tutto 
quello, che fidebbe faper delle fcom-^ 
iDunichc^ fe ha tralafciato qualche par- 
ticoiare, & rimeflblo alla Dottrina de'^ 
Scrittori Cattolici 5 & è cofa nota ad 
ogiVvno con quante neceflarie dichiara* 
tioni ha fupplito Pio V. in materia defla 
cognatione fpirituale , dell' affinità for* 
nicaria^, della publica honeftài & la 
Congregationc de' Cardinali ogni gior- 
no ad altre fupplifce , fotto nome di di- 
chiaratione. Il Concilio non è nel nu- 
mero delli Scrittori Canonici^ma fi deb- 
be credere^, che fe foflè continuato più, 
nauerebbe ancora più cofe dichiarate, & * 
l'Auttore nondourebbe dir quefto , ef- 
fondo molto contra la nouità del quefi- 
fito de auxiliis. Sento farmi vna obict- 
tione , adunque hà fatto errore Tlnter- 
prete in defidcrare quello , che il Santo 
Concilio non hà giudicato ifpediente fa- 
re j norv è vero, che fìa male defiderare 
quello , che vno etiamdio per natura 
impeccabile hà giudicato altrimenti. Io 
.V - ' dcfidc- 
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dcfidero, che hauefìe piaciuto à Dio laf- ' 
ciar viuo il Papa Clemente Ottauo , fino 
allitempiprefcfiti, & non pecco; & pur 
Dio non ha giudicato ifpcdiente. Ma sò, 
che alcuno non lì contenta, che vna tal 
fuificienza Ha nel Concilio; ma ne vuote 
Vna, a cui non manchi niente, acciò mai 
piùpofla alcun dire , che vi fia bifogno 
di Concilio, & fareflimo liberi da traua- 
gliarli in quefta coafidcratione della fuf- 
ficienza nel Decreto delle Cenfure , fé 
come fono Stampati li Decreti del Con- 
cilio fi fodero ftati Stampati gli Atti. Se 
adelfo fi trouano gli Atti dell' Efefino, 
che fu già mille, e dugento anni, o qual- 
che frammento delli Atti del Niceno, 
più vecchio, fono riccuuti con grand' 
.auuidita ; gli Atti del Santo Concilio di 
Trento fono in cflere , rimetto alla mol- 
ta fapientia, & prudenza dell' Autore il 
jdire , fe fofle y tile, che vfciflero in luce; 
.dirò bene, che dichiarariano , e rifolue- 

iano la prefente noftra dicHcoltà. Alla 
.feconda obiettione, io defideraua prima 
;vna efatta fedeltà ili vn' Interprete dei 

Concilio , che riprende di poca fede 
, \ " quello 
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' quello di Gerfone. Dice il Conciiioj 
Nefa^s Jit fjùCPilari cuilihet MagifiratHL 
• UAuttor interpreta cofi, s'^ifano li 
laici etiandio conftituiti in Magiftrato* 
^ Io credo , che li Scolari di Grammatica 
diranno : Secolari cHÌlibet MagiJìr_atHÌi 
àquaifi voglia fecolar Magiftrato 
non alli laici etiandio conftituiti in Ma- 
giftrato ; adunque delli priuati non. fi ^ 
dice niente,& llnterprete di Gerfon de- 
fiderauainftruttione alle deuote , & Re- 
- iigiofeconfcientie, non alli Magiftratii & 
l'Auttore ci ha pofto quello alli laici per 
. còmprender li priuati contrail fenfo dd 
Concilio : le parole Snb pràztexm qnoÀ 
•contenta in preferiti Decreto non fmtobfer- 
uata, non fono fedelmente riportate^ 
dicendo/otto pretefto, che non fia con- 
forme air ordine debito : doueua dire 
fotto pretefto, che le cofe contenute nel 
f^refente Decreto non fiano fiate ofler- 
nate ; imperò che molti altri ordini de- 
^ hìti fono in San Matteo, in San Paolo, in 
Sant' Agoftino, che non fono contenuti 
ciel Decreto del Concilio. Prohibifce il 

Concilio à Magiftrati laici commanda- 



re, che refcominunicatione fulminata, 
fia reuocata, fotto prctcfto che non fia- 
no Icruate le cofe contenute in quel 
Decreto ; ma quando altre cofe debite 
Jion foflero feruate , fe il Magiftrato po- 
trebbe commandar la riuocatione , non 
de&iifce il Concilio; & forfè in alcune 

^ potrebbe, come ficoftuma di fare nelli 
Parlamenti di Francia. Ecco adunque, 

^ che il Concilio non hà infegnato alle de- 
uote, & Religiofc confcientie, cioè à; 

, quelli che ingiuftamchte fono fcommo- 
nicati , & à quelli che fi ritrouano ap- 

I preflbloro, a' quali accade communi- 
carconeffi, qual fofle il loro debito^ 
che ^Interprete di Gerfon defideraua: 
ma doppo allegate le parole del Conci- * 
Ilo 3 Nefas autem fit feculari cuilibet 
Magifiratiii prohibcre Ecclefiajìico indici, 
ne queìn excommmicet , aut mandare m * 
latam excomìnunicationem reuocetfub pr^^ ? 
textiiy qKod contenta in pruòfinti Decretar 
non fini ob fornata , cìim non ad fecidares^ 
fedjid Ecclefiajlicos hac cognitio pertineat: 

y fegue TAuttore, Qucftc fono parole del 
Sgnto Cojicilio j ilquale hà prouifto ad i 
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^pgai cofa, & hà infegaato, che T Vificio 
de' M agi tirati fecolari non è di refiftere 
con Forza, &c violenza alla publicatione 
.4^11e (commùniche:, come hoggi fanno 
li Magiitrati della Republica di Vene- 
tia. . A .^.i* * 

.^.f X^ii bifogna trafccolare. Dice il 
Concilio , che il Magiftrato non debba 
|)rohibire, che rEcclelìaftico non fcom- 
4iiunichi , ò commandare che. reuochi 
.la fcommunica fulminata, & dice rAut- 
iore, che com manda che non refiftaalla 
-publicatione con la forza. Sono quefte 
. -cofe cofi difterenti , come il Cielo dalla 
Terra. Senza prohibire , che vno fia 
fcommunicato, & fenza commandare, 
che fìa riuocata la fcommunica , fi può 
impedire la publicatione : molto diffe- 
^renti fono Tvnod air altro ; il primo è 
^•atto di giurifJittione fopra rerqommii- 
nicatore , il fecondo è atto della naturai 
difefa, che non ricerca giwrifdittione al- 
cuna, & cònuiene non à Magiftrati foli, 
ma à priuàti ancora; fi può vedere Gae- 
tano, Soto, Vittoria, che tutti trattano 
à longo della refiftenza , che debbono 
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fare^ & lipriuati li Magiftrati fecólari^ 
alli mandati indebiti , fpecialmente del 
' Pontefice : conforme a'fl[uali parla anco 
il Signor Cardinal Bellarmino nel trat- 
tato Tuo de Romano Pontefice , in tem- 

**po, che non eflendo ancora nata quefìa 
controuerfia, giudicaua fenza paifione. 
Doue aoparifce. ò doue fi moftra adun- 
ique quella graiii falfità, che dice TAutco- 
re, che l'Interprete hà oppotlo al Con- 
cilio ; & quello, che fé egli haiieflc letto 
tutto il Decreto haurebbe trouato , &c? 

^i modo che Toppofitione , che fi fa ali* 
Interprete in quello Capo confifte in 
tre difconuenienti^ & aliene interpreta- 
tioni deir Auttore contra il vero fcnfo, 
& parole del Concilio, Ma partiamo al 
quarto capo, doue dice» 



^4 V Jf A pajfando pik olire (^ggionge CAn^ 
> jiy/xtorc y dice , Et mentre noa ^ 
trouando qui quanto defideraua , riuoU 
go molti Autori, mi c pa(fato per mano 
anco Ciò. Gerfone , Dottore Chriflia- 
niflimo, degno di eterna memòria , &c» 
Qn ffHo negare^ the Gf0. Gerfone mf^ 




il 



J » 



- ? 

V •* I 



li 



if4 APOLOGIA ' 

1 fi jf^^ fi^^^ '^^ Dottore di imita fcUniA ^ 
|j» fittiti mal'if^kÌMde^^i€mfi,perlslm^^^ 

I g ^indujfero così qucjlo Dottore > r^w^ alcnni [ 
^$ridi^iàeUa^M.» a f€ntir poco bene dcUs* 
poteJlX della Sqdia Apofi. Pjwiocjoc ^oUn\^ 
dùpefmmà^Cmólhgemr^rim 
5 ! . re allo fcifm4y^^ mdi^ru i Pont. di diHcrJi 

-delCowUioh Uro prettnfiki ^ fiff^^ 
1^ ad ina[z,ar [opra modo r autorità de Con^ 
i^l^^^^d^lMffiiìre gTémdemme-qM^ di^. 
Sommo Ponti. Et di qni nacqm che caddfi^ 
wéifi mmfefii errori cmtrMij alk facr< 
SmttHre gi alla cmmiifie femenzA de i ^ 
\fJ^keùhgiychefii/rwiOy dr prèma, & poi di^ 
^ei tempii Onde ÌAHtmtkdeLGitrfine m*i 
r ' ^ueUe materie che concernono la Potefia Pa^ 
pale , non è di mmente alcma :• non 
^ \ ptancanam molti altri Scrittori pik Jiqjirip^^ 
) ||j , ^1» fi potendo 4tllegare per intendere fin^^^ 

d^ fi fienile la jorz^a della SconmHmcoi^ 

j i,- S4m"^tmios^ infimfié^ri y fen^4 

' errom^n^i^jmauu^ 
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portato alenai dellì hoaoreuoii |^o<> 
Iti che l^nterptBtC'dà à Gèrfon , mct-- 
t?erU tutti , che lapppofigK^tie > che gljt 
fò> di abbaflatore dell' auttorità det : 
SoiamoPoate6(%, fodè iàrebl|fNié&luta^ : 
perche fe hauefTe ""ìaggionto l'opinione,, 
che 4i lui béabcjcp^ Boolo chiamimi. 
à)lQ DottotChriftianiflIìmo j ScTefièc^ ' 
atto cpBdniiatd !hei infegnÀp- k'- Sac^ 
Tlieologia,. & le ètiche M 
Domina, con l'eflèmpio , & con l'aut* 
ton^ pubiica ancoóra» éc^ìlm^t^ 
haaerebbe perfiialb al Jettoce , -che.<5er-> 
fonlbfl&ftato huomp da moucm pe^r a& 
fettiindifccetii mà.è tanto pOsteiate 
coglia di conti*adite ^ che k> tra^pOr^ è 
^tàherejnon fola à Gerfea>.aaa à gl'ai- 
t^rbottori di quella età , i8f Accadi dfe 
ttanifeftamente etxonà foTpeai 
eòntrari alle fcritture. Non fi può jne» 
gace rinfiiitc^à di qttisitaiipi,-^ lai^iH 
g^ezzadello ^ifma jie.lla>ChieQkjl0^a'»'' 

. D ■•..va* 
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[ vn' infelicità moito maggiore / quàndo 
' tanti Regni hanno fatto total fcparacione 
dall' iftefla Chieia ; onde è nato in alcu- 
ni vn defiderio di fupplir intcnliùamente 
• ili Quelle poche regioni chereftano, à 
;^ quel che fi è perduto in eftenfione. Infe- 
\ licita pofliamo dir quella de' tempi no- 
À: v firi, quandi non vi è Padre dell' antica 
/ - . ' Chiefa^ che non fia cenfurato, & quan- 
^ ^ dos'ai^difcedire, che fé fuffero in quefti 
.^'^ tempi, non parlarebbono , comehan-^ 
-^j"^ ^ no parlato. Et non è da credere , che le 
,r ,\ occafioni di jquei tempi trarportaflero 
' ^"^^iùà fauorire Tauttorità delli Concili], 
di quel che molto più le occafioni pre- 
, dienti trafportino à deprimerla, mentre 
^ che pur tutti li Regni fegregati dalla 
» Chiefa defiderano & fofpirano ad Vrt, 
' - Concilio* gJr- 
% ^. Imperòcfie veramente il parlare à fa- 
uordel Concilio , non può toccare Tiri-' 
terefle proprio, poiché nifTuna perfona 
può afpirar à diuentar Concilio ; mafo- 
lo adeffer quingentefima parte di effo. 
più fi hà da dubitare, che rinfelici-. 
, ^ ià de' tempi prefenti trafporti all' eccef^ 
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p ' tdy che rii)feiicità delii paflati alla du 
minutione. Il zelo buono di rimediai: 
àllafcifmà, come fu quello di Gerlon^ .. 
& delli altri di quella età per confcllionè 
deirAuttore, non fuol trafpoi tare ad 
lopinion« peruerfa , non effcndo interdi 
fato A ma il zelo, cattino di ampliare la ^ . 
propria grandezza è péricololo di con-- 
durre nella cecità. Non refterò.di ag- - • 
giongere efler con qualche nòta dalla 
prouidenza Diuina il dire , che habbia |à 
. Jartato cader in errore manifefto & con- . 
;>§trario alle Diuine Scritture vn fecola, - 
moflb da zelo pietofo di ridur la Santa *• 
Chiefa in vnita. Grhuoniini di mblrà 
fcienza^ & pie^tà^ come confcfla rÀut-v. 
\ toreeflcFe ftato Gerfon , e gii altri di * 
^ quella età Dottori ecccllentifllmi^ non 

gli lalFa cader in tali errori : il cader in. • ^ 
^* errori manifefti , contrari alle Scritta- i 
t re , è yn diffctto cofi enorme , & eflòr- v.^ 
bitante , che con buona licenza dell* . ; 
Auttore dirò r che chi cadq in quellq,. - 
non hà fcintiila^ nè di fcienzà , nè di pie^ ; : 
. tà. Errai?^ . manifeftamente contro le , - 
Scritture* è la inìggior cecità , che pofla 
" - " D 5 ■ auucni- '- 

% . ..'^ 
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lititìemre à Chriftiano alcuno il magi- 
:^^or caftigo^ che Dio imponga in pena 
v V'a chi fi fer ue dell' auttorità Diuina per 
, intereffi mondani. E' troppo efprcfla, & 
'^"^an contradittione ^ cfler sforzato à 
tonfeflar la molta fcienza , & pietà di 
Gerfon, & infieme dire y che fia <^uto 
^in'^anifefti errori, contrari alle^crit- 

Non è ftato decifò , chi Tenti megìio 
l^x^el^ auttorità della Sede Apoftolica y ò 
\,^erfon:, h il noftro Auttore ; che debba 
vico fi aflblutamente dire , TÀuttorità di 
'Ge^fon iiv materia della Poteftà Papale 
'liBfbh è df momento ; momento c voca- 
^ t^olo relatiuo , & quello ^ che non è di 
momento appreflb lui , è di memento 
appreffo ad altri , & fé in qualche luogo 
Tale Fopinione deir Auttore 3 in molti 
più luoghi è Itimatà quella di Gerfon. 
Ma lafciamo quello da canto : in tutte 
<juefì:e dodici confideratióni noti sà ri- 
p ender TAuttore , fe non vn ponto folo 
Incidentalmente propofto> il rimanente 
della Dottrina bifogna che Tapproui , & 
fe ben fi sforza òconlindtationi , con 
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eìtorfioni di moftrar il contrario^ in fine . 

f però Tàpproua. Onde notì era da fan' 
quefto capo della fiiperiorità del Concia 
lio per principale^ poiché non è quello, 
. che fi tratta adeflò y & del quale niffun fi 
ì feriie y per mettfer laSantità Tua per og- 
getto y acciò parefle che la difefa di Ger- - 
\ fon fofle ofFefa di lei. ^ * 

: Dice TAuttor^ , che non màncauanó 
I altri fcrittori più ficiiri, xhe fi poteaano 
' allegare^ & nomina San Thomafo , San 
Bonauentura , Santo Antonino particor ; 
Jarmente. Ma la Dottrina di Gerfon:, 
che le Icòmmuniche abufiue, & nulle^, 
non fono da temere ; che à quelle fi deb- 
Ba non obedire , ma contro loro difen- - 
;derfi : che helli cafi dubij, fi debba con-;, 
figliarfi : che tutti debbian edere vniti al' 
[ ben commune , è Dottrina , & di San 
[ Tonnafo , & di San Bonauentura , & di • 
Santo x\ntonino , & de infiniti altri : mà' ' 
non è tutta in vìi luoco > che fi pofla ve- 
dere !n vn picciolo trattarelló , fi coWe* 
fi vede in quefta di Gerfoa Chi vorrà- 
|i raccogliere lochi da quéfti & dalli loro - 
difcepoli, trouara Dottrina (non parlo' 
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di quel capo fpettante alla iiiperiorità 
del Concilio^ ma de gl'altri ) in tutto, & 
per tutto conforme à quella di Gerfon. 
^lAggiongerò bene qui , che fe TAuttore 
ini affermarà di voler riceuere tutta la 
Dottrina di San Bonauentura, che fu di 
tanta Santità & eruditione^, io li moftra- 
rb lochi;,che gli daranno molto maggior 
trauaglio, che Gerfon , & gli altri della 
fua età : poteua ben rifparmiare quei vo- 
caboli di fofpetto & erroneo 3 nè attri- 
•'fcuirli ad vno, che egli fteffo confeffaef- 
;fer di molta fcienza & pietà. JMà vedia- 
. ino^ vn altra maggior riprenfione. 

5 A4a /opra tutto e degna di rifre^nfione 
fa canfay che ha mojfo r Autore della pre^ 
-rifattone a tradnrYe , ^ mandare in luce li 
' rdue trattati del Gerfone: icciòy dice egli^ 
• ciarcuna pia 3 & religlofa confcienza^ 
' leggendoli poffi confolarfi non inror- 
^Jrendo in quella grande auerfitày che Dio 
manda alìi reprobi, di hauer timore del- 
Kcofe , che no:i ne fono degne , Trcpi- 
dauermt timore y ^bi non erat timor. Ecco 
^èone arrimU cecità hmana^ a Jèruirji 

J i - • '^. 4^ Ile 
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de/le Parole di Dio per tor Dia il timor dì 
i Dio. Nel Salmo di^cimoterz^o y^net cjuin^ . 

^ua^e/lmo fecondo y il l!rj)jeM fmto dice, che^^ 
^ gii hiioinìni eynpij non terneno il lùero Dioy 
' €ke è digni^mo di ef^er temuto ^ Npn ejt ti^ 
mot Dei ante ocnlos eorum ; & per il con^ 
trarlo temono i Deifalfi^ che non hanno for^ 
z.anejfnna, illic trepidaHernnt timore /obi 
\. non erat timor ^ Et hora ^itejlo mtoHo Dot^ 
* j^re piglia le parole del Salmo alrouerfcioj 
j mlendo con effe perfuadere y che non fi te^ 
')y^ait Vicario di DiOy é'perconfegnenTL^t:^^ 
\ non Ji tema il wro Dio^ perche cjjò dice 
alli fuoi Vicarijy Qui n^s aiidity me andity 
éjui n)osfpernit?ne fpernit. Lucie. AioUo 
contrarie fono le parole di San Gregorio aU 
. le parole di quejìo naouo _ Theologo. Perche • 
quello nell ho?nelia 2,6. parlando della 
s Scommmicadice^ che la fente?iz^a del Pa^ ^ 
flore , fi ha da temere, ofingiufia, ò ingiù ^.^ 
; Jìa:^ quefto dice, che chi teme la fentenz^a^ 
del Papre, che fi perfuade effere ' ingiufia,. 
cade neW auerfita de reprobi, che temono\ 
doue non ci ècaufadi temere. Et non fi 
ferma qui il mate, che nafcc da quefta dot^- 
jrina. ma(oà creCcendotìn alC'oltirna rui-'^ 
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4iL(i deU'é anime. Perche chi non teme le ceni 

- - Jiire del So?nmo Pontefice ^ rnolto meno teme^ 
■>i^'k quelle . de' Ve fcoHÌ : chi comincia à 

dijpreggiare gli ordini del Capo della Chie- 
'<Jfa y non fi far k conjciènzjt di dìfpregiar^ 

- ^ é^ual fi fooglia altro ordine. Con qnefio ar-- 
^ tifiicio Martino Luthero ha ferfnafo molti:, y 

ehe la libertà Chri^iana .confijìe in haner 
^M^^" ^^^fi^^^^z^a larga ^ ^non tetnere dipre^ 
/ . ^^aricàre tutti gli ordini di^S. Chiefa y & 
7Ì^rofi habhianìo njifio tanti Religiofi, ^ Reli- 
^ - ^^^j^ f^Tiz/t fcrupulo veruno fofcir de^'Ma-^ 
\ i^ nafierijy gettar f'oia rhabito fiacre ^ pigliar- 

- ,- 7naritOy e moglie : ^ tanti popoli calpefiare - 
/•'/^ Sacre imaginiyfic or dar Ji delle Vigilie y^f;* 

> V: delle V efile y non fiaper picche cofia fi a Quare^ 
" \- 7na 5 Confefifìoni) Vejperiy ^Mejfa : er J?- 
^Ti^lrnente cediamo da quefio principio di 
4Kn temere lapotefia del Vicario di Chrifio • 
in terrai ejfer ridotte., alcune Proainci^. 
'\f0z.a ^efiigio di Chnfiiana Religione. 

I può conforme all' Auttore comin-« 
eiar da yna efclamatione , non però 
• maiedica. Ecco doue arriua laconfiden- 
t ' > za delli potenti : attribuifce à difetto 

' " / altrui 
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1 ^trui quello , che è nato dalla medèiì- 
f ma potenza. E' gia manifefto àtutto il 
Mondo, & le Hiftorie fono piene, che il 
principio della feparatione aimeniita già 
cento anni in Germania^, non ha hauuro 
' origine da difobidienza de' fudditi , mà 
da abufo di poteftà nelli Prelati. Si sa,- 
che nacque dalle indifcrete eftorfioni di ^ ■ 
I ' denari & dalli ftrauaganti modi di con- • 
* cede^re le Indulgenze : Confido in Dic ali 
^ - che lealterationiprefenti terminaranno^:^ 
confalute diquefto corpo , che refta , e- 
jion.con perditioni : & quefte altèratio- ' 
; '-.■^ia di doue per Tàmor di Dio hanno ha- 
i. 'ivuto principio, fé non dal non conten-- 
i ^ tarfi, che vn piccioiiiTimo numero di 
perfone^che chi ben confidererà. non af- 
? riuano al numero di mille^godalaqyarta - 
crparte delli beni di quefto Stato^ che . 
,c Contiene quattro milioni di perfone ' 
-volCTe in fine fpogliar tutti h Secolarir 
<lelir beni loro ? E così fono anco procé-. 
xlute da] non volere, che alcuni , i quali' 
non hanno altro, che il nome di ^clé- . 
/iaftico, fenza timor digiufiitia , pofla- 
no im.puniti offendere gli altri , & rteUa' " 
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vita, e neir honore ? Quando alcun ma- 
le fuccedefTe, chi ne farebbe ftato caufa? 
forfì altri , che coloro , che hanno vo- 
luto innouare i. giudici) eflèrcitati da 
12LO0. anni in qua y & le Leggi , c'hanno 
hauuto principio giàpiùdijoo? Non 
era bifogno, quando che fi tratta tra Ca- 
tholici della validità , ò nullità di viaa 
cenfura, entrar in Monafteri , Matrimo- 
ni, Imagini, Vigilie, Fefte, Quarefime, 
Gonfeflìoni, Vefperi, & Mefle, per sfor- 
mare gli.altri à rifponderli, & moftrarlida 
onde nafca il malci. era molto meglio 
llar nel cafb , & trattare quello , che oc- 
corre con carità & non credere , che il 
Mondo fia cofi fcmplice , che non co- 
iiofca, fe al prefente fi tratta di cofa tem- 
porale, òdi fpirituale, Màè bene di laf- 
ciar quefìo per hora, intorno à che m'ha 
indotto à trattare prauentura fuor di 
propofito l'Auttore ; & vediamo quan- 
to vaglia Toppofitione, che fa air Inter^- 
iprete intorno alla intelligenza delle pa- 
role del Salmo 5 incominciando dall' ef- 
. po^ìtione^ che cflb Autore gli dà; laqua- 
le io nonnotarò per falfa, anzi dirò, che 
t^ir^ .i ■ quanto 
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quanto à qiael folo verfctto riufcirebbe, 
. & forfè da qualche altro efpofitore vie- 
ne portata; ma leggendo tutto il^almo 
vedrà, che non è la litterale ^ & che l'In- 
terprete Thà portata nelfuo vero , & lit- 
.lerale fenfo, & nel chiaro lume della pa- 
trola di Dio. .Imperoche l'argomento 
^del Salmo è 'vna affettuofa querela del 
Profeta contro Tempio ò vogliamo dir 
rAtheifta, con la confolatione, che rice- 
ue dal vederlo punito , & non contra ; 
-quellO;, che tema falfi Dei & fe ne puc^ 
chiarire dal principio ; Dixit infipiens in 
corde fio, Non efi Deus. Hora' per inten- 
dere il verfettp-; Demn non inHovauerunt^ 
Mite trepidat^érunt timore, ^obi non erat ti^ 
^Twor:, bifogna fapere , che Dei inuocatio^ 
nella Scrittura diuina (ignifìca fpeffo per 
cSinedoche la recognitione di Dio, per il 
che il fenfo litterale è ; non riconobbero 
il vero Dio , & pure hebbero timore di 
cofe, che non erano da temere ; impero- 
che quePtO è il cafligo , che Dio dà air 
impio:, che parendoli' elfer liberato da 
ogni timore, nondimeno elTofteflb fi 
formi iicir animo vari), contradittorij 
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, capricci, che li caulino vn timore appa- 
. rente. Cofi habbiamo neir antichità ve- 
v.dutatalcuni, che negauano rimmortali- 
.tà dell' anima, &z pur infinitàmente li* 
. trauagliauano della infamia doppo Ira „. 
. morte : & altri , negata la prouidenza,. ] 
tutta via trauagliarrt infinitamente per* , 
aiigiirij,.& altre fentafie. Quefto è. il- | 
fenib literale.. Hora vediamo fe è ftato- ^ 
allegato à quefto propofito : fono a\cii- 
jii, dice San. Paolo jche confeffano in pa- ^ 
role hauer cognitione di Dio, ma lo ne- | 
: gano in fatti, quefti fono quelli , che re- 
laflatemente viuendo, non curano pun- 
ito della legge Diuina ; vccideranno 
.molti huomini, violeranno molti ma- 
trimoni , ne di quefte fceleratezze fene 
•pentiranno mai-, liaueranno lubbato 
quanto farà loro peruenuto alle mani,&: 
confumato tutto il fuo , & tutto l'altrui; 
.ma citati al foro Ecclefiaftico per p^^.garr 
- vna decima, & eflendo , fatti impotenti 
à pagarla , fcommunicati > di quefto fi 
. trauagliar anno più che di tutte le offèfe 
fatte à Dio. Sappiamo, che Chrifto No- 
vflxo Signore hàinft:ituito \a Scommuni- 
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'Mca per medicina , & pena , & che dif- 
^iop.ta dal peccato veniale , & non è 
' Thcologo/ che coli non affermi ; è anco= 
noto, chela fcomrnunica fili minata per 
altro che per peccato , & difgionta da 
• qiiell^non offende in cofa veruna l'a- 
• /nima clìriftiana. Adunque, di chi non 
hauerà rifpetto d'offendere Dio contro 
%ìì fuoi precetti , & temerà vna fcomrnu- 
nica tale , ben fi dirà nel fenfo literaK: 
^el Salmo , trepidauemnt timore y'ohi non^ 
erat tiynor : chi hà mira di viuere Chri- 
ftianamcnte, & attenderà à feruare li: 
precetti di Dio, & di quelli ^ che Dio hà.. 
commandato , che fianovbiditi doppo/ 
^lui nelle cofe Spettanti alla loro fuperio- 
-rità: al Pontifico, & alli Ecclefiaftici 
r %nelle cofe fpirituali : al Principe nelle - 
"rciuili: al Padre , al Padrone nelle fami- 
gliari, ( imperocheà tutti vbidifce ,. per- 
che Dio lo commandà , & non per al- 
rtra caufa ) mafe laTcia di feruar queft'^ 
ordine, & non prepone à tutti , li prc?- 
cetti diuinij Dio in penapcrm.ette, che • 
^v^iìano impoftifoprale fpalle loro intolle- 
labili precetti, à quali non fono ts:\wxu 
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& minacciateli vane pene , le quali em 
parimente temine ^ più che le vere pene 
minacciateli da Dio à giiifa del fanciul- . 
]o , the piange per le miuaccie , che li i 
fa la Madre di qualche caftlgo non reale, 
ma vano & apparente. Ma. fs^p^e viue 
ragioni non trouaranno" apertura nellit^ ] 
mente dell' Auttore per perfuaderlo, che. 
.il luogo del Salmo; trefidanerimt timore y 
■ fia bene allegato à quello propofito, 
'^..donerà lafciariì vincere dall' auttorità di 
Nauarra , che l'allega contra chi teme le 
fcommuniche nulle fìiper cap. cnm con^ 
tingat. Ro?n. 2. mmer, 14. ^ nmmr. 25. 
dice 3 che il temere le cenfure nulle è 
Deum falfityn prò lyero colere : ma dice 
FAuttore, che chi non teme il Vicario di 
Dio, non teme Dio, perche eflb dice 
alli Vicari Tuoi , Qui ^oos audir , 7n€ andit. 
Luc(& decimo. Quali che il dire, che non 
fi temi li fulmini indifcreti, fia dire , che 
non fi temi Dio uè il fuo Vicario , & 
' che chi vuol temer Dio, fia obligato 
fottogiacere anco air indifcretione delii 
Prelati, à quali Dio non ha dato poteflà 
fe non confequente la difv rettione- ' ' . 

/ Ne.. 
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e pare, che apparteneflè alla fapiervi 
& dottrina di vn tant'huomo > alle^ 
} gare la Scrittura in fenfo alieniflimOa 
' anzi contrario al Tuo ; credo pure , che 
^ non habbia letto il folo paflaggio ma 
' tutto il capitolo. Quiui non fi parla di 
-Vicari, né di Sommi Pontifici, ma fi 
parla delli Predicatori del Verbo di Dia, 

fi quali fe predicaranna la Dottrina di 
Chrifto , chi li ode, ode Chrifto , & chi 
li fprezza , fprezza Chrifto; Dice cofi 
San Luca al io. allegato dall' Autore, 
che Chrifto difegnò altri fettantadue, & 
li mandò à dui a dui , perche precedeC 
fero in ogni luogo , doue egli era per 
andare : infegnò loro come doueuano 
j andare , & quello' che doueuano predi- 
" care i & quello che doueflero fare, 
, quando non erano riceuuti , nè vditi, & 
poi foggionge , Q^i ws mdit me ai:dit. 
s Io ricerco qui non folo vn' huomo 4i 
gitidicio ^ ma ogni commune intelli^ 
genzaà vedere il luogo. Già è vulgato 
l -in tutti li efpofitori della Scrittura , che 
t .di Papa fuccede à San Pietro , li Vefcoui 
alli Apoftoli,. li Preti alii fettantadue . di 

che 
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che non fi tratta adellb , faluo che dS-^ 
cendo Chrifto alli fcttantadue , Qui 
' audit , come Predicatore parla à tutti li 
^Predicatori : potrebbe dire rAlittofe,. 
adunque tra quejfti faràj anco il Pontefi* 
ce, admetto nel predicare la dottrina di 
Chrifto j, ma non concedo queirimpra- 
prio modo di dire ; Chrifto dice aUi Vi- 
xarifuoi , Qtù ^óos aiiSt me audity per- \ 
xheil Predicatore non dice hauer giù- . 
, .jrifdittione coattiua : fe quel lùocò Qm \ 
ms aiidit y fofìl'e folo , & non congionto t 
xoii li antecedenti, & confequenti 3 che • 
•Io moftrano detto alli fcttantadue ^ co- 
me Predicatori , haueria qualche appa- 1 
renza, & cofi Thà Icggendofi folb ; ma la ' 
Scrittura Diuina vuol elfer Ietta tutta, &: J 
non àpaftaggi..'. - • • • ' 

Nè quello , che dice San Gregorio, 
•fenteritia del Paftore , fc ben ingiufta^- 
il ha da temere , è contrario ià quello,- 
che fcguita Tlnterprete di Gerfon. Im- j 
. peroche dicendo San Gregorio, la (én— ' 
terrcia del Paftore , fe ben ingiufta , pre- ^ 
fuppone, che fia fentefìtia 3 chefe.nonè 
fententia Higiufta, ma non è fcntentiar- 
^ Tale- 
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-^Tale farà quella del laico nelle caufe Ec- 
.defiaftiche, & quella dell' Eccleliaftico 
vnelle caufe laiche ; ma quella, che è fen- 
tenda ingiufta timendae, quando vi è 
.difetto di buòna intentione, onero 
quando interuengono falfe informatio- 
•ni infado , che conuiene & temerla, & 
feruarla : ma quando contiene errore 
atitollerabile, non debbe , come diremo 
al luogo fuo , effere fuperbamentc 
•'prezzata , ma con riuerenza non rice^^ 
'^wuta. Ha difluriulato TAuttore queftax 
•che è Dottrina tritaj, & à lui non farebbe 
bifogno dir altro , ma ad alcun, in ma- 
jio di cui venifle quefta Scrittura , alle- 
'>garò dui Canoni, vno di San Leone Pri- 
mo Papa Santiffimo , che precedè San 
Gregorio per vinti Pontificati , il qiial 
. ridice i refta adunque il priuilegio di Pie- 
tro, douunque fi pronuncia il giudicio 
fecondo là fua equità , &: non vi è nè 
troppo feuerità , nè indulgenza , doue 
niente farà legato, niente fciolto, fe non 
quello, che il Beato Pietro ^//r foluerit 
■^^f 7i^^;/^m lequali vltime parole ho 
pofto Latine peruoa reftringede ad v;io 
".i^^ de' 
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de' lui fignifìcatd , che hanno , per il che 
anco è meglio,, che la dica tutta Latina. 
\Manet ergo Petri primiegiurn ^obicuncjtu 
ex ipfìus fertur dujuiiate indicimn ^ ncc ni^ 
rrna eft,^)cl feueritas^ ^el remijfio , 'vbini^ 
• hilerit ligaiim y nihil folnturn y nifi quod 
BeatHs le ir US aut foluerit y aut ligmerit'^ 
& San Gelafio precefiòredi San Grega- 
rio per quindeci Pontificati, dice (& 
•'porterò le parole Latine , acci?) non di- 
ca alcuna cofa fopra l'Interpretatione.) 
Cféi ejì ilUta fentenìia, deponat errorem^ ^ 
n)acua sfi y Jèd fi iniufia efi, tanto eam cvi^ 
rare non debet, quanto apud Deum, Ec- 
clcjiam e ius neìninem potè fi iniqua gru-- 
ilare fchteniia ; ita ergo ea fe nen abfolui 
defiderety qua fe nnllatenus perjpicit oklJ^ 

Le parole poi^ che TAuttore fegue di- 
cendo y che quefta Dottrina va crefcen- 
V do fino à fprezzare le Mclfe & li Vefpe- 
V:.^^j Je Confefliom , le Fefte, & le Vigi- 
' V lie, &c. non ricercano altra rifpofta, poi- 
fihe la refiftenza , che fa la Republica al 
precetto fuddetto non è, fe non 
conferuare le Mefle , & li Vefperi \ & le 

' FcfFe 
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i Fcfte, & le Vigilie, che alcuno Vorrebbe 
' laiare ; mettendo in pericoloni Tuo Stato 
. 4iin^t)euerfì, e fiempirfì di qualche per- 
' hiciofa opinione. Aìtridice, che qual- 
che Regno ilei fecolo paflato habbia per- 
• 'dùto la Tana dottrina per fcandali dati 
\ |oro dilli Ecclcfiaftici ; &: lo dicono fa-s 
mofirtimi, & veraciflimi Hiftorici ; & fé 
i al prcfente la Rcpublica per fua pietà 
[ non vfaflè diligenza in conleruare la Re- 
ligione , & Te fi attendere ad efeguire 1^. 
parole del Pontefice (non dico la men- 
te, perche credo che fia ottima) con 
grandiffimo precipitio s'annichilerebbe. 

INon haiino coftoro prouato ancora 
quello (Sie importi in quefti fecoli leuare 
al popolo Teflcrcitio della Santa Reli- 
gione : le herefie nate del 1500. & cref^ 
, . jiute al colmo d'hoggidi , non hanno, 
nauuto origine fe non dalle innumerà-r 
bile fcommuniche , & interdetti , che 
^ furono cominciate ad vfare neir anno 
izoo. & C0ntinuatefi per tutto quel fe- 
rcolo. Chi leggerà le Hiflorie di tutti 
v^^uelli anni, non potrà contenere le la- 

' chrimCj leggendo tanta ftragc fpiritua- 

^ ^ le. 
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le. Siamo venuti per gratia di Dio all# 
fefta oppofitione^ che è rvltima, douc 
TAuttore dice. ^ > . 



6 A Lia fine l'Amore di quefia prefatio^ 
Ml^ne non gli bajìando epr/i?nal ferui-^^ 
to di un luogo del Te/lamento wcchio , fi , 
ferue anco rnaledel Tejì amento niiom : ^ di^ 
cendo : Ma fecondo TApoftolo , confor- 
titi nel Signore, & nella potenza della^ 
fua virtù , pigliaranno io feudo della Fe- 
de, per opporloalli fulmini indifcreti; de 
Tarme dello fpirito , che è la parola di 
Dio. Non poteva piU apertajnente Luthe^ 
roy nè Caluino feruirfi della parola di Dio 
cmtra Dio. Parla l'ApoJloloy neW Epiflo^ 
la a gli Efefì nell' ultimo capitolo , della 
refifienz^ay che hanno dafare li fideli con^ 
irò del Deynonio infernale ^ Vt pojfitis /lare 
còhtra injidias Diaboli. Et poco apprejfo: 
In omnibns fuynentes Jcntum Fidei , in quo 
pojfttis omnia tela nèqiiijfimi ignea exim-^ 
guere. Come anco dice San Pietro : Ciii rC'^ 
fifti te forte s in fide. E San Girolamo Rc'» 
Jìflite Diabolo^ ^ figiet à foobis. EtcjHcJìo 
ntioHQ Theglogo applica cjHcJla rsfifierJTLa 
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alle ccnfnre del Sommo Pontefice , comef^. ' 
l'ApoJìoloy in cambio di dire\ arynatcHi cori 
U Fede y conia parola di Dio per refi^ . * 
fiere al Demonio y hauejfe detto y armateul 
con la Fedcy ^ con la parola di Dio , per- 
refìjlere a Dio nel fuo Vicario. Et canale h' 
quella parola di Dioy che infegnirefiftere al 
Vicario di Dio? anzS qual* è quella Fede, 
€^ quella parola di Dio j che non cinfegni' i 
diejftre figge tti,& obbedire a i Prelati di^y- 
Santa Chiefa f non dice San Paolo nel ca-^ 
fitoloi^. delP EpiftolaagliHehrei: Obedi^-i 
te Prapojitis ^eftris, ^ fubiacete eis ? Nori^ - • 
dice Chrijlo ifiejfo , Matth. i8. Si Eccle^ ^ 
Jìam non audierit fn tihi Jicut , ethnicu's, 
<^ publicanus. ^ ^ . . . . . ^ , , : . 

C Ertamente porta rAiittore la paro-* ; 
la di San Paolo nel fuo vera ienfoi,; 
ma ^crò ^non in contrario à quantò Ì 
riiiterprete di Gérfon rhd portato : hai - 
detto San Paolo in vniuerfale contra ^ 
k infidie del Dianolo ? vna infidie ;. - : 
del Diauolo intende rintcrprcte efle-;^ ' 
re li fiilmini indiresti , farebbe con- 
trftdittionedirefttir^ &che'^^ 
f^-u V' ' • - ' -. non- 
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. non vengano dal Diauolo:dice San Gio- 
u^nni, Omnis qui faci t peccamm ex Di^t- 
^ bolo ejì. Et io credo chi quefta propofi- 
tione (ia molto Cattolica , & Santa, la 
> .Icommunica fulminata contra chi ope- 
ra bene , & chi vbidifce li commanda- 
menti di Dio ha origine da perfuafione 
del Demonip:, & fono vn genere di ine- 
die, che adopera contro li Fedeli. Sà 
TAuttore , che non habbiamo da com- 
battere coi Dianolo in carne , & in olTa: 
tutto quello che è à deftruttione dello 
Stato Spirituale della Chiefa, che è il Re- 
gno di Chrifto, è opera del Dianolo , & 
le è occulta:, èinfidia j & di tutte le ope- 
re à detrimento della Chiefa fatte da chi 
fi fia^ la Scrittura ne fa Dianolo Auttore, 
come veramente è, fé bene non Tefequif- 
A ce perfe fteflb i la deftrutione di niolte 
Chiefè, & la deformatioae di altr^ per 
caufa de' fulmini poco difcreti, fanno 
fede, che il Demonio infidia al gregge di 
Chrifto anco con le cofe, che Chrifto hà 
* inftituito per conferuarlo j quando dice 
S. Paolo alli Teflalonicenfi, che il Demo- 

' •worhaueua impeditQ più volte di an- 
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dar à loro , non s'intende che ciò foflc 
altramente che per opere .humane. 
Adopera il Demonio ogni forte di, per- 
fone à quefto fine , &: bene fpcfTonoii 
«nalitiofe, ma ingannate, & che peitfan*- 
xio di far bene , con zelo indifcreto efe- 
. -quifcono la praua intentione di lui, & la 
Scrittura Diuina ci dice efprefìramentc 
quelle tali efTere opere del Demonioi. 
Leggiamo in S. Matteo y che poiché S* 
Pietro hebbe confeflato il Signore per 
figlio di Dio, & che egli hebbe promefTo 
à lui le chiaui de Regno de' Cieli > com^ 
mandò alli DifcepoH, che non palefafTe* 
ro ad alcuno, che egli foflc Chrifto, per-» 
che bifogaaua patifle, & moriflfe in Gie- 
^ rufalem. San Pietro all' hors lo riprefe, 
jgj^^ìcendo. Abjit à te Domwe, mn erri hoc 
tibi. Ma il Signore riuoltoffi , e^dilTe i 
Pietro, Vadepofime Satana ^ fc andai am 
ts ?mhiy quia non fapis e a qudt fmt Deiyfed 
ea qud flint hoyninHm ; Cliivuol dubitarci» 
che il zelo di S. Pietre non hauefle buo- 
. na mente? che non nafcefle da buon' af- 
l-rtfetto? purepercheveniua ad impedire^ 
quanto afe, l'opera della Rcdentione, & 
tLi " ìfe^ • ^ E' la 
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edificatione dalla Chiefa , che doueua 
vrdre dal Coftato di Clirifto aperto in 
Croce , Chrifto lo chiamò Satan. Non 
è già inconueniente , che fe San Pietro, 
non lopreuedendo , e non accorgendo- 
fene, trattauacofa con buona mente i 
deftruttione della Chiefa, cofi anc(j^ 
pofTà eflere , che vn fuo fucceflbre noii 
infarinato quanto bifogna, tenti , cre- 
derito di far bene, vna co fa, la quale 
altri:, che è fui fatto, & perciò di qUvllo> 
cKe'ftà in fatto conofce più di lui, veg- 
ga chia.r;a|aiente douer fuccedere in per- 
niae delia CWefa. L'Auttore è Eccellen- 
tilTirno in ppttrina , & efficaciirimo in 
pérfuafione V còri tutto ciò è me non 
perfuaderà mai, ne forfè perfuaderà ad 
alcuno, che qui leggerà , che ogni huo- 
mo mortale di qual dignità fi voglia^ 
Tìótì poflfa, ò per propria volontà, ò psr 
•infermità humana alcune volte preftar 
aiuto anco fenzà pràua intèntione, à 
qualche cattiuo difegno del Demonio, 
& da quefto non tenti efentare alcuno,re 
prima non me rhauerà efentato da pre-. i 
gare/ Et m noi indncai in tfrfMtmem. 
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Difhànda l'Auttore , quale è quelU 
fede, che infegna refiftere al yiqirio di 
Dioj & io gli rifpondo , la fede del Si« 
giior Cardinale Bellarmino , xlie 4ice 
ìbrmalmetite co(i ; Itaque/icut Ucet re-» 
Jipere Pmtifici imadenti a^rpm , ita licetk 
njlfiere inuadenti anirmiy ^et turbanti 
rem^nbUcam^ ^ malto ma^s^fi Ecckfmn^ 
dejir nére nitevi tur i lice t inqita eirefifie* 
re» nonfoGiendo qHod inbet ^ Or mpedien^ 
dif neexeqmtHrmtHntatemfHam. Eiunque, 
qui con ia parola di Dio neir vltimoaUi 
Efefi fi tratta di refiftere al Demònio^ 
ilqualeDio per .occukiirimi giudicij fuQ4,.' 
& Arcani vperttictte machinàit contro 
la qukfte della Saata Chiefa- 
* Allega TAitftorè tjacllo di San Paold; 
^IH i^febrei , ohe dite pn^ofitis ^ejìris^ 
fiéiOceie^is , & itti piace , prima pèrcKè*^ 
quefto. non è fpècide del Sommo Poni- . 
teiice, niadeliiVéfeotii , fe delliCuaratt 
tutti, onde non prouattfeptìte^^^^^ 
nel Papà ; Ma bifogakià porte^ 
luogo di San Paolo, obedite prapofins- 
w/tris , pibiftcéte èis , ipji enim ferttim 
iìi^fih rjiitimi»£r0 anitnabìU ^efipis ^ 



reddimrh ò come in Greco dice, obedi- . . 
te alli prepofti voftri, & fiate loro fog- . 
getti perche vigilano fopra le anime vo- * 
jftre j come per renderne ragione. la 
tìuanto li prepofti vigilano fopra le ani- 
me, conuiene vbidirli ; che è come fe fi 
^iceffe, bifogna vbidirli nelle cofe fpiri- 
tiiali, che appartengono alla fallite dell' ; 
anima; & perche l'Auttore porta quello, , 
fi Ecclefiam non andierit, Jìt tibi/ìcHtEth- 
nic'As , drpnbltcamis; Sappiamo, che la ^ 
■ Chiefa è coni? San Paolo dice, colonna, ^ 

' & bafe della verità , & che non infegna- 
$i.m,^i^^fe non la Dottrina di Chrifto, 
ne commandaràfc non conforme à quel- 
la : ma non habbiamo fentito laChiefa 
à coni mandar quello, che l'Auttor dice;" 
ecco il noftro Sophifma , che nafce ékV 
, prendere il nome di Chiefa in più figni- ^ 
ficati. In quefto fìeBb luogo molti Aut-t 
;, tori intendono , dfc Étfclep<e,fd eJi,pr<ela/% 
ps EccleJìàiy niflupo s'intende del Papa | 
' foìóVadunque rìritenderemo diluì, ce- ' 
Vine ?.nco delli altri . Prelati , & rnoiwrt i 
^\ fpecialità, feruito nondimeno à ciafcnRd*' 
. riisriido , Se luogo Tuo j Se s'intenderà, 

. . Pi 
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fi Ecclejìajn non audierit cp2Xiào parlai 
ranno nel minifterio della fcommunicai 
fecondo la Dottrina della Chiefa. • • 
. Hora è notorio, che le ragioni della 
Republica Veneta fono fecondo la Dot^ 
trina della Chiefa, poiché all' iftefTo mo^ 
•jdo lì coftuma, & è in vfo in tutti li Regni 
Xhriftiani» / ^ ^. 

• Qui dcfidero fapere y perche in quell* 
Euangelio, che fi legge la feria 5. pofipri^ 
ma7n Dominicam quadra^efanad > oue era 
nel Meffal fcritto : Re^tàens lefns iti di fi 
€Ìfnlos flios dixii Simoni PeirOyfi peccmc^ 
rity ^r. hanno nelli MifTali da pochi an- 
ni in qua Campati leuato viaquefte pa-* 
role. Sò che non fono neili libri del Te- 
ftamcnto niffouó ; ma d: molte altre;, che 
nel Meflale fono , & non nelli libri del 
Tcftamento nuouo^, 11 dice , che vengo- 
no ex tràditione Afcjiolicay tc \mo A^^ 
che fe bene; rEuangclifta non lo dice^ 
nondimeno viene per traditione, che 
quelle parole fodero indnzzate à Pietro; 
bifognaràfar nafcere yna diftintione eoa 
la quale fi moftri la differenza da quefta 
ir altre,il che quando folle fatto ^ , ngu 
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MA già è tempo che njema?no à {^onfide-^ 
fare le conJU^aMnidelGerfrw ^ ^ ^ 
shiot amente di mojìrarey che o^eromn fan^ 

Vj> auaftti eteio pdSl^alla pjir^^ 

Vilar difcfa delle confiderationi del 
l^on > tion^èuò tralafciar di dire .ulU 
pij lettori, che fiaò artificio*, ò diregno 
éeil' Amerei per qual d voglia ai-i 
tre fine , egli non ceffa mai di repli- 
care > cefi neUecofey «die habbiafn ye^ 
iute, come nelle fequenti^ & d'imporrtt 
i^Repi^liea> ché^nonyoglìa ricoooO- 
cere, non voglia \òidirey che di/pr^2^:fci il 
Sommo Po^itefkiJ^^V^ica'id d Chrìftoi 
& con altri fimll modi di parlare • arti ad 
^eccitar inuidia, & generar xnalaiOieDija, 
in ciafcuno che non habbia potuto efler 
informato deUa controuerfia chcvertCt 
èrdella giuda caufa della Republica^ la 
«qual cofa per t>ttener(ì anco più facile 
mente, vediamo che fi prohihifce pei* 
quantoli può, che le ragioni di eflà Re^ 
pubiica non flaiio vedute : cofa che è , 
JurCc contra .ogni ragione diuina, & 
;i , \ * E 4 . htgnfar. 
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Alche dirò vna fol volta?l»er le tantey 
ciie rAuttor va replicando , che queitQ 
non è trattar con fincerità il negoci^ ^ 
-corrente. Perche la Repubiica Veneta 
xiconofce, & vbidifce , come fenfiprc hljl 
fattoria Santa Sede Apoflolica; nèintra>- 
iduce nouità alcuna ; anzi con ogni pieta> 
c Religione conferua, & difende la Santi 
3Fede Cattolica:, àcui pofpone ogni cofa 
Jiumana ; ma folo in caufe temporali^, 
'^ueil Pontifice notoriamente>àper noa 
;^ffer informato, ò per iiimii configli , ò-^ 
per altra caufa, fulmina Ccnfure contri^ 
fagiuftitia; intende tra li termini ^delbt 
Religione Cattolica difendere la" fua li- 
bertà, & la poterti datagli da Dio y coi> 
forme alle Leggi di DÌO3& della Natura, 
'& fecondo la Dottrina de' pij, & Catto- 
lici Dottori- . . 

y^ì^Mfiic k confideratiòni di Gerfon fac- 
^^iahb, ò non facciano à propofitO:, fiano, 
ò non fiano erronee, Tandaremo veden* 
do per ciafcuna3 fecondo che TAuttore 
pie darà occafione^, " '^"^ : ■ 
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\. Y A prima confideratione è che. 
- l ^Scommunica y & la irregalarità- 

. principalmente fi fondano nel dilpregio- 
delle chiaui della Chiera> cioè della 
teftà Ecclcfiaftica. Quefta confÀirMtqm 

\ ^wray intendendo ^er dìjpregio U ,difobc^^ 
àienz^a , o ^oogliamo dire contumacia , 
mnè cQHtxm^ djaiu^, ^i^fJjroS.^ 

^ z La feconda confideratione e > che 
il difprcgio delle chiaui può effe it>1:n|f 
|nodi, direttamente, indirettamente,^ 
apparentemente, toh àlee finicrprete^ 
pocofede/e;pcrche ilGerfone mn dichiara ii^ 
terzj) ?nodo con la parola apparenter y mi^ 
con laparola interpretati^iè. Le q^a/l par^- 
relè fono cjHafì contrarie y perche apparente è 
(jHel/o, che pare ^ & non è , interpretatiti^ è 
quello non che pare c^è. Ma poco importa 
quejìo fallo ai negotiodi che, fi ir ai ta^., 

A .prima confideratione , perche l'ha 
per vera, non occorre che io la djir 
1 fendi, & vi foggionga altro. . . ^ - 
* La feconda'confideratione fimilmeiv 
, te admette per vera^ & non riprende 
f - ^ E. 5 Ger- 
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Gerfoii, ma bene riprende Tinterpreta^ 
. tione. Et donerebbe reftargli l'Inter- 
prete - molto obligaco del documento^, 
quando non hauefie con la equino catio-. 

• iie confalo il tutto. E. vero che alcune 
volte interpretativè vuol dir quel che è, 

• & non appare,& airhora fignifica tanto^ . 
quanto tacitò , & vuol dire quello che. 
non è manifefto, ma ha bifogno di interii^ 

• pretatione, & non .fi oppone alla parola 
- vere, ma alla parola exprefsè : in quefto 

fenfo fi dicej, licentia interprctatiua:, cioè 
tacita, non efprc(rai . ma altre, volte vuol 
dir quel che appare , & non è , coma 
quando fi dice il non.falutare interpre- 
. tatiuè è vn fprezzo , cioè pare va fprez- 
io> ma forfè non è, &, quefto interpreta-i 
tiuè fi oppone à verè. Non sò che Tefto. 
di Gerfon habbia hauuto llnterprete^ma 
' nel mio Tefto^qual è ftampato dèi 1494^ 
-in fine di quefta confideratione,k parolè 
formali fono , ijìo modo reperimr coni' 
iUmpUis in o?nni peccato , pYdifertim morta- 
- - ; liydirei^è y riiel indireU,è ^ ^ùel intera 

fntamèx Se adunque vere .fi oppone ad 



interpretatiuè, non può eflfcr inter^ré- 
tatiuo quel che non appare, ma e ^ ca- 
rne TAuttoredice , perclic quello , che 
non appare^ ma è in fé fìeflb è vero. Et 
fe bene qucfto bafta pCr chiarire la: fi- 
deità^ aggiongerò cheGerfon nella tei*za 
'♦confidcratione dicefthe lo fprezzo della 
•^tèrza forte , che è Tinterprctatiuo y non 
^Tempre merita la rcomtniinica della 
•Ghiefa. le non nierita Tempre la fcorp- 
jtiiunica, adunque la merita alcune volte, 
ina quello che è, &: non, appare, non può 
.*fler foggettoin alcun modo alle cena- 
re delia Chicfa; come ]i TheologÌ3& Ca- 
nonifti tutti affermano adunque interi 
pretatiuo non è quello, che non appare,, • 
& è. Io credo bene^che TAuttOFe reftarà 
4i quello rodisfatto,&: per conrequétc cj^:- 
^tìacuata la oppofitione fatta air Interprei. 
- prete d'infideltà;la quale quàdo iolefli nel 
proemio dell' Auttore , afpettauo nel. 
progreflò di vedere mqlti luoghi taflati 
di infideltà, ma quando poi hò finito di . 
kggere^ non hò trquato notato altro, 
che.quefto fol nome tbn quefta aggioa*. 
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tai ma poco importa quello tallo al ne^ 
gotiOi che fi tratta : mi fon ben maraui- 
gliato, che fìa notato d'infidcle vno per 
vna parola , che poco importa > & che: 
nel notarla , fi habbia prefo vn' equino*^ 
co , che neir iftefla luogo è dichiarati 
daGerfon. 

LA terza confideratiene che il dir ' 
pregio delle chiaui nel primo & fe- 
condo modo, ragioneuolmente merita ' 
3a icommunica 3 & confequentemente 
rirrcgularità : ma nel terzo modo non • 
^ r ffenfipre merita la Scom manica della 
€hiefa, ma fi bene quella di Dio ^ perche • 
chi pecca mortalmente è fcommunicato 
da Dio. In quejìa confiàer anone non ci " 
è. altro ài male ^ che l'ultime parole 
. ferche parlandoJìpropriame?U€ della Se ojn'^ 
mmica , non è n)ero che ogn mo y . chepec" 
€a rhortahnente y Jia fcoynmmicato dai 
Dio : altrirnente non potriano i peccatori^ 
JènTia nnom peccato trouarCt aHa Mejfay o 
diuinioffiiijy il che è falfo come ogn i 
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itila terza confidcratione fi \?ede, 
JlN che TafFetto iriordinato di: ripreti-- 
derc, Txon trarporta meno che ciafcun* 
altro affetto, impera che non riprende 
'erfon di quellO:,che qui.conclude anzi*, 
il tutto adiTiette per vero; ma appiglian-» 
dofi ad vna parola detta 'incidentalmen-- 
te lo riprende d'hauer mal parlato ; per-- 
che habbia detto , ogn' vno che pecca.- 
mortalmente è. fcommunicato da Dio: 
&c dice che non è vero , parlando pro- 
priamente della fcommunica, altrimenti. 
non potrianodi peccatori fenza nuouo^ 
peccato trouarfi allaMelìk Et io gli di^ 
co, che propriamente è detto che ogni 
peccatore è fcommunicato da Dio , per- 
^ chefcommunica è vn nome generico,che 
lignifica ogni priuatione dtila Cemmu- 
nione : ma due fono le Communioni 
delIiChriftiani, vna interiore in carità. 
ot)n Dio y & con li Santi , & quefta è 
Gommunione propria, & perciò la fua 
priuatione è fcommunica propria : vn' 
altra Còmniunione è tra li membri della 
ehìefa militante^ che non ricerca necef- 

feria- 
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fariamente la carità , à qucfta Gom:^' 
munione fi oppone la fcommuiiica:, che 
è Cenfura Ecciefiaftica, & fecondo que-p 
fìa ogni peccatore non e fcommunica^ 
to, & però può andare alla Mcfla , cofaj, 
che ncceflariamenre non ricerca caritàt 
non ha detto Gerfon che fia rcon:iraun£- 
cato di fcommunicacenlura Ecclefiafti. 
ca: Sant' Aeoftino )2. Gcti. ad litteram. 
Gap. 40. vsò di dire , Adafn ab e fu Ugni 
^oitói excommimicmis fait , & Gratiano 
li. cjHa/l:]. pojr c. ad menfamy dice: fcilicet 
er Aàavi ab efps Ugni ^oit(& excoinmiinica^ 
tHs ejì. ppft cap. non foium , dice y cjuare 
ex reatH adulteri] iajndta apiid Vemn exf 
cmmunicatus fnerat / ilche è formalmen-f 
te fecondo le parole di Gerfon. Ma di 
più • come fi dice fcommunica in Gre-* 
co, fe non Anathema? anzi li noftri non 
diftinguono excomimmcationeyn maio^ 
rem ab Anathemate : & San Paolo dice, 
Ciipiebam Anatbemi ejfe a Chriftoy & in 
vn- altro luogo , ^jnisnon amai Domi- 
nmnNoflrHmlefimChrifimn ftt Anathe^ 
ma. Ovadamò^ chi vuole à riprendere 
San Pajolp^.idir che parli impropria- 
: • wmentesK 
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mente; poiché og^ii peccatore no?i amat 
Domimm lefim, &. per tanto è anathe- 
mxy c poi venga adir,, che Gerfon ha 
detto male : non bifognaua, fe bene vi 
.fofle qualche improprietà, intendendo 
ii vero fenfo diGerfon, che padana non 
■della fcommunica, che èxenfuraEccler 
fiaftica, efìcndod'accordox:on lui;in fatr- 
tìy voler far forza di parole in qiìefte co^ ' 
fe di nifliin momento. Et.quefto mi ha^ 
uerebbe baftato, ma io .hò>voluto ( alle^ 
gati Santo AgofìinOv Gratiano ^ & San 
Paolo) mofìrare, che l'Auttore riprende 
quello, diche appunto Gerfon merita.:. 
. dfer lodato. • - • • . * 



4T A quarta confideratione , è che 
JLnon fi deve dire, che vno difpregi 
lechiaui in neHlin de' tre modi, quando 
il Prelato manifeftamente , & notoriar 
mente abufi la poteftà delle chiaui. Quer 
fia cotìfideratione iwra fe fi farli dell' a-, 
bnfi) delle chiaPii in co fi ejfentiali , come 
faria quando il Prelato eccedejfe lafn^ po^ 
tsjlàf 0 fcQmnHnic^jfe fenzjtfar prima mo-» 

mumnijjip7a^:j, ò:.fpn^naii4^jr€^ fon? pp^^ - 
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di fcommunica cofe contrarie al comma?!^ 
damento dinina y perche all' hora fi potria-^ 
dire con San Pietro: Ohedienduìn efimagis \ 
Veo, qtihn hominibns. AH. 5. Ma fi bene èj ■ 
^era la dottrina del Gerfone , tutaiiial^in 
tentione dell' interprete puh ejfere molte 
lenofityper che forfè wole , che le genti crè^ 
danoy che la fcom?nmica che N olirò Signo- 
re ha fulminato , fia ^n abufo notorio delle 
Chiaiii':,eJfendo per il contrario ^fo legiti^ 
rnoy antichi jfmo 3 come fi patria chiaror 
mente mofirare ^ quando fi tratiaffe di 
c^uefio. 'i:^ì xc'^^i.hijif « • . f-:.::^ <- 

Vefta confideratione poteua ben 
crtcr tralafciata dall' Auttore 5 poi- 
he non troiia che riprenderci dentro: 
la liniicatione portata da lui:, che rabufo 
inanifefto , & notorio delle chiaui fcufa 
il fidele dallprprezzo, dicendo eflèr ve- 
ro fe rabufo è nelle cofe eflentiali ^ è fu- 
perfiiia ; chi vaol dubitare che cofi s'in^ 
tenda? La parola abufo porta feco il fi-^ 
gnificato; ma quando foggionge TAuttO- 

re - - « 

JMa fe bene è vera la Dottrinadel Gerì 

folle. 
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fòne7 tutta via l'intentione dell'Inter-:, 
prete può efler molto velenofa. " • 
Quefto è ben combattere contro le 
t ombre, opponerfi à quel che può eflere^ 
^ &; eoa le proprie congietture. E' quefto 
* il precetto di San Paolo di; nòn giudicar 
re il proflìmo , finche non venga il Sh 
gnore à riudar il fecreto de' cuori? 
r quefta quella carità che non ccptat wa- ^ 
ium ? La Dottrina di Gerfon è buona, 
l'Interprete non l'hà applicata, non pary . 
la più, non ci mette cofa alcuna di fuo; 
^ & fi dice tuttauia l'intentione dell' Inter- 
ftete può eflèr molto veienofa : .quand^ 
Tcifofle qualche parola, che fi potelTe 
voltar alladeftra & alla finifìra, appar- 
teneua alla carità Chriftiana l'interpretar 
ih bene ; ma venir àquel che può effere,^ 
per accufare , e per dar nota, eccede li 
termini del douere. La vcnenofa intcn- 
tione, che pub eflère nell'Interprete , la" 
dichiara, quandoque dice , che forfi 
.vuole , che le genti credano , che la 
fcommunicata fulminata da Noftro Si- 
gnore fia vn' abufo notorio delle chiaui, 
.vla qual però per il contrario è vn vfo le- - 

gitimoi 
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gitimo 3 & fantiflìmo 5 come fi pott^ 
chiaramente moftrare.quando fi tr^ttaf- 
fe di quelli:). . • ' \ 

"v/^ Io non sò di che cofa fi tratti y ma 
bene:, che di quefto fi douerebbe tratta- ' 
rC;, perche quefto è quel , che è in con- • 
trouerfia^ & che terminarebbe la lite , & 
fenza quefto non fi può terminare. Anzi 
di quefto vorrei , che l'Auttore haueflfo 
trattato, & lafciato da canto ogni altra 
cofa^ come poco appartenente al propo*- 

fitO. '^^ S; • ' - r ' ■ ' J - 

f T ^ quinta Cònfideratione '^chc 
JLjquando il Prelato abufa la poteftà 
delle chiaui 3 più fprezza egli le chiaui> 
& più grauementc pecca , che non fa il 
fuddito quando non obedifce al fuoP're^ 
lato, & di qui fi raccoglie^ che fia opera 
meritoria in fimili cafirefiftere in faccia 
al Prelato, come fece San Paolo a Pietro. 
In cjiiejìa cònfideratione ci faria ajfai da 
dirCy ma perche foco fì, al nofiro prapofito, 
direyno falò due cofe. La prima y che la 
dottrina del Gerfone pare poco ficura , ^ 
Zmeno fondata^ perche lajfando le compara^' 
'.' • f\ . tiorih 



». 
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tìoniy che fQ^ono cariar fi fecondo le ^jaYÌ€ 
circofianzj^ onde può ejfere che bora pecchi 
pik il Prelato , che ^ofa male la potefia , 
bora pecchi pik il fiid^diio, che mn^ 
obedifce : fi confideriamo folaynente l'^o^ 
s far inale lapotejìày & il non 'Volere obedire 
Mia potcfiày maggiore peccato è non wlere 
'obedire y che ^ofarìuale la potefia : perche chi : 

fofarnalc la poteftax fi^^n peccato d'ingitu^i 
fiitia.y & offende ^n hmmo fino fiiddito v ma 
- chi non ^uole obbedire al Prelato , che giti^, 
.fiamente comanda^x, difpregia la fiia 
fcoynmunicay pi ^n peccato di ribellione^ (fi* 
offende la dimna Maefta nelfiHo ViQarioy^ 
cosìdiffe Chrifio. Qjii^oos fpernit ^ 7ne Jper-- 
nit. Lhc Af.^^ ,L*Apofiolo nella prima^.de 
Theffalonicenjffal 4. cap . Qjù hac (pernti\ 
nP^Mjnr/^ejn jfernit^^^ fid DcHm. Rt.qHefig ^ 
di fpr egiare Dio nel Jiio f^i cario ^ fi chia- 
ma da Samuel Profeta ?iel primo libro 
Ideili Regi al cap.\^. ^ona forte d\Idola^ 

. v.l . <• > T> t »; • V •. . . ~ . , - • ■ 

A Quel, che ci farla che dire, & non è 
detto dall' Autore , ne. poflb rif- 
.' ponderane, debbo iadouinarc^c peccar 
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di giudicio temerario. OpponeMue cò? 
fe: la prima è che la dottrina di Gerfon 
pare poco ficuraj, & meno fondata, perr 
'^che fecondo le circoftanze può e^l[e 
che hora più pecchi ilPrelato in abufai^e 
& hora più il fuddito in noa obbedi- 
re. . ' 

Nontrouarà mai TAuttore Thcologa 
alcunO:, che quando fa comparatione di 
due peccati > per cercar il maggior y lo 
f2LCcÌ2.€x circHìnJìantijs è infinita , ScniC- 
fun Sauio filofofa fopra quel che infinitar 
mente fi può variare \ & San Tomafo 2*. 
'*2. quasft, 55?. art. z% formalmente dice^ 
Vicenduìn quod graitiras peccai duplicità 
poteft confiderariyp^m modo fecmdum fuam 
fpecieìn , atio modo fccHndKin circumji^ri* 
tias. Et quia circi^?nftanii<& f ar tic alare f 
, fii'fìt infini t£y ita ^ infinitis ?nodis ^ariari 
fofjjìinty cum quizritHr in coymnuni de dm- 
' bns peccatisy qiiod jttgrmiusy intelUgenda' 
ejl qHdiftio d^ gramtatCy qiu attendi tur fi^ 
genus peccati' Quefta propofi- 
: è verifllma, Si formali/Tima : Tho- 
micidio èpeggior del furto: ma potrà va? 
.tiomicidio hauer circenflanzc tanto al- 
^ .> ^ ^leutantii 
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leiììaati , & va furto tanto aggraiiaiiti, 
che il furto farà maggiore : dii hauefl'c la 
Dottrina di quefto Auttor per vera , mal 
potrebbe far comparatione tra dui pcc-» 
cati. Con tutto ciò Gerfon fi hà dichia- 
rato^ che non intende di comparar ex 
jcircumjìantiis y ina ex genere y quando di^.' 
^c : facendo la comparatione neir abu- 
fo folamente : TAuttore al ficuro noa 
tauerà auertito quefte parole ^ perche 
non hatierebbe fatto Toppofitione. Efce 
Eiora poi egli , & afferma il contrario, 
dicendo che confiderando in fe rvfar 
male la poteflà y & il non voler obedire 
alla potèftà 5 maggior peccato è il 
non obedire , che rvfar male la potè* 
ftà. ^ 'i' 

Et adduce la ragione perche chi via 
male la poteftà offende vn hudmò ; fuo 
fuddito: chi non vuol obedir al Prelato, 
che giuftamente cómmanda, & difprcgi 
già la fua fcommunica, fa vn peccato di 
ribellione, & offende la Diuina maeftà 
nel fuo Vicario , perche ^hì ^oos fpernit 
me fpernit ^c. Et cfui hac jpernity non bon 

mifìm (pcrmh f^d Dcum: & Samuel* 

# chia- 
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chiama quello difpreggiar Dio nel ' Tuo 
Vicario vna forte di Idolatria. Habbia- 
mo qui dui Auttori in contradittioiie,, 
vno fenza paffione^pcrhauer dormito nel 
Signore già più di 150. anni ^ l'altro -che 
viue in quefto, & fi ritroua elìer in parte 
della controuerfia. 

• Vediamo adunque le ragioni dell* 
vno, & deir altro , & prima quelle deli* 
Autore. Le parole qui 'vos fpernit , me 
fpernit , habbiamo dimoftrato di fopra 
efler dette alli Predicatori, che annon- 
ciano la Dottrina di Chrifto, può vedere 
il Lettore quello ^ che e fcritto in quel 
luogo, & refterà ben informato , come 
* ciò s'intenda. Ma apprefTo aggionga, 
che nel giudicio alli reprobi dirà Chri- 
fto. Quandiii non fecijiis ^ni de ?mnori'-* 
bus hisy nec mihifeciftis. Si che vi è anco, 
l'auttorità della Scrittura per moftrare,' 
che Chrifto riccue ad ingiuria prÓjpria 
quella, che vien fatta à ciafcun Fidele ; &' 
quefto detto del Signore nelI'Huangeliò, 
Qiianrlm non fecìjìisy none allegato fuo- 
ri del fuo fenfo literale; perche "è bene o- 
pera di carità l'ammanitione , & corret- 

tiene. 
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rione, fi coni€ air iacontro, {;iim auflerù, 
tmmperm\ é'cum potentia\y è contra ■ 
la carità ^.Quello di San Paolo, QHthac 
pernii nm . homiriem JperriH , fid Deum, 
non poflb già vedere, come fi alleghi à 
propofitQ : quando San Paolo dice , Qui 
héùc fpernity parla delle cofe dette dia l^jg^ 
& péro in che niani^ adeflb pub apph- 
carii à i comtnandamenti dei Prdatp? 
firega San. Paolo i Theflalonicenfi . 
operare, & far progccffo fecondo li .^^^ 
cementi di Dio 5 fapete dice , che còm^ 
mandamenti ho dati da parte di Chri- 
fio^ & li naas]ii%i che fiano mondi > fug-* 
gano la fornicatione , & l'inganno del 
préflìmo , 8cconcl|ide, Qtii h^zc jfernU 
non hominem Jpernity fid Deufny qni etia?n 
d^^Spimam fanHmn innabùi OgniutìO 
intenderà manifeftamente dalle parole 
di San paolo » che habbia voluto 4ii^ei^ 
Di^ ha commandato le tal cofe, & io : 
ha intifl»ato li conwàdttdamenti fuoi, ^ 
-chi li fprezza. Dioiche mi hà dato lo Spi- 
rito fanto per intimarm li fuoi precettk 
facciamo hora .l'applicatioue alle cofe ; 

^^t^0(i2a ch$ ita icritta qq^i • ^ - 
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,cIudiamQ:, che quando il Pontifice Intì^ 
linarà li precetti di Dio potrà aggionge^ 
vre^ Qui hxicfpermt non hominem fpernit^ 
, ' fed Demn , Ma certo pareggiar alcuno 
:^ ' - >di qiiefto fecolo à San Paolo , & vn de- 
V. creto diqual fi voglia perfona , advna 
; ' I* fcrittura canonica^uon so quanto parerà 
- ^ ragionèuole alle pie confcientie: poteua 
"San Paolo fcriuendo vna canonica ftrit- 
'tura, & hauendo certifTima fede, che 
Diogliaflifreuain quel particolare , ac* 
^:dò non poteflè commetter vn minimo 
.^'errore, dir liberamente , Qm hac fpernit 
non hominem fvernit, fed Deum : ma vno, 
, ' ' -che non dir àd'hauer l'alFiftenza dello Spi- 
• rito fanto per certo, fc non quando de- 
termina matepa de fide ex Cathedray 
non potrà Ubèramente in vn decreto, 
' : '^che non è in materia di fede , dire , Qhì 
' k jj^c fpemit nonhmnineìn fpernit:, fed Deum* 
j E' ben anco animofità pari alla fopra- 
- detta, allegar in quefto propofito li 
detto di Samuel i. Regum 15. Q^/t pec- 
. ^cntum ariolandi eft repugnàrey quafifìcr ^ 
lus Idololatridà notte accjuiefcere : Samuel | 

. : ^^omc Profeta haweua commandato per \ 
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«Ipreflb precetto Diuino à Saul, che non 
lafciafle alcun Amalechita vino, & vcci- 
dcfle anco tutti li loro animali;, SauJ fal-s* 
^ uò il Re Agag , & li armenti per facrifì- i - 
Carli: difle Samuel, che Dio più tofto vo- <^ 
leua, che fi obedilte al fuò precetto ^ che 
^ gli folTe offerto facrificij, de che era quafi^ 
peccato d'Idolatria non fi acquetare ar 
fuo commandamento. Vorrà adcflb ih}, 
noftro Auttore mettere va precetto hu- r 
mano foggetto àgli errori , à compara- ^ 
tion di vn' efpreflb precetto Diuino/che ^ 
è d auttorità canonica? Quando fofìe "'l 
qui vìio con Tauttorità di Pa&feta > & di - 
Scrittor canonico, che diccflc alcuna co** : 
fa per nome di Dio, EJfet qHaftfcelns Ido^ - 
lolatrU nolle acqtùefcere \ nia odono To- " 
recchic pie impaticntemente, che le co-^^^' 
fe humane fiano in quefto modo pareg'*^ 
giate alle Diuine, pericolofacofa ag-# 
l guagliar alcun' huomo à Dio. Perfuade- 
re la debita obedienza, & riuercnzà alli' 
^ Prelati à cofa fanta ; Teflenderla fuora 
i delli termini fiioi, & metterla al pari del-.^ 
I le fcritture canoniche , più tofto la de J • 
prime , che rinnalzi ; Chi potrà conte-7r 
.^^" ^ ^' nerfi-- 
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nerfi qui per lo meno di mon maraut- 
gliarfi' fommamentc? Samuel iioo* e più 
anni innanzi , che vi foflb Papa , dice, 
che il non obedire all' efpreflb precetto 
2^ di Dio fatto per bocca fua di Profeta, è 
quafi Idolatria; il noftroAuttore dice, 
ì!; . il difprcEgiar Dio nel fuo Vicario , fi 
chiama da Samuel Profeta^ i. Regum 15. 
vna forte dldolatria? * - 

^ Non negara già TAuttore , che San 
Pietro fia ftato il primo Vicario di Dio; ' 
che nel Teftamento Vecchio Dio non 
hauefìTe Vicario: che rAuttorità del Pro- 
feta nel Teftamento Vecchio 3 etiandio 
nelle minime cofe/ fofle infallibile : che 
ib Vitario ^i Chrifto nel Teftamento 
Ntiòuo porta fallare , eccetto nelle cofe 
della Fedè , & de'coftumi in vniuerfale 
ex Cathedra : adunque come può TAut* 
tare fènza burlarfi di noi dire, Samuel. 
Profeta chiartià ìjuefto difpreggiar Dìq 3 
nèl tiiò Vicario vna forte dldolatria? ' 
Tratante cofe grani vengo tirato ad A^ha 
leggiera- ' Interpreta qui ilnòftro Autto- 

- dìldoiàmà^come clu intcrpretaiore , no>^ 
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Jft'XgintanoHem funi quafì centupli nonantj 
noue fono isrna^rte di. cento. 

; Et ciò non hanerei già detto iò,(e eflb 
ocftì facefle il troppo rìgida /dimore 
contro interprete di Gerfon , douì^^ÈS* 
lo'meritaj ma torniamo al fenfa. Vedi 
lettore Tartificio ; tutti li peccati fono^ 
coatra Dio » ma alcuni toccano imme- 

I diàtamente la fua raaefià Diiùna , come 
la biaftema^el fuo nome « lldolatha , Se 
tali; àlt'ri fono contrail proflTimo imme^^ 
iliate^ & perciò contra Dio ^taiiifono; 
^radulterio, rhomicidio , & il furto; di 
qiiefta iortefono ambidua quei peccatiy 
d^ quali trattiamo \ \x ìnobcdientia det 
iuddito verfo al . fuperiote^v immediate 
è contra va' huomo, ma in fine termina'" * 
ìnDio; il gouerno tirànnico del fuperio^ 
re imnlediatatilente è contra il fuddito, 
ma mediatamente contra Dìqi il i|oftro: J 
Aiittoreper deludere la nollra fimplìci- ^ 
tà);^ quando è à parlar deir abqfo (ìgilaf^^ 

\ pójrcftà, dice^ è contra vn fuddito; quan-^ 

j dò^bl^rla deir inobedientia, dicc^oftetidé ' 
la'0iuina Maeftànel fuo Vicsurìp. Se vrtcr' j 
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fa la'fuà poteftà , ofende Dio nella fua 
creaturs: quello, che difpreggia la fcom- 
muftica, oftende vn' huomo ; che direb- 
be? ma noi procedendo finceramente, 
facciamo le cofe vguali. L'inobedienza 
offende Dio nel fuperiore , chi abufa la 
^*p6teftà data da Dio, offende Dio nel fud- . 
dito. Hora vediamo dì quefte due offe^ 
fe fatte à Dio, quale fia maggiore San 
Tomafo , che fpeffo fa comparatìòne 
dell! peccati tra loro, fempre dice, il 
peccato effer priuatione del bene, bc per 
tanto effer maggior peccato , quanto è 
maggior il bene , che è priuato da lui: 
può veder pérciò il Lettore nella z. 2. 
quaeft. 150. art 154. art. ?5(. art. i. Se 
altri affai; il bene, che priua rinobediea- 
za, e vn bene priuato del fuddito , che è 
la virtù fua ^ell' obedientia; il bene , che 
«rjua l'abufo della poteftà , è il buon go- 
verno della Chiefa; quefto è bene molto 
maggiore , $ì perche il ben publici è 
maggior del ptiuàtb, come perche il ben 
commandare è maggior virtù , che il 
tjen obedire: & quefta è la ragione fopra 

!^ay.ale Gerfoa è fondato, la aliale è fo- 
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da, ne fìà fopra auttorità portate fuori . 
dèi loro fcnfo. Chi volefle anco per )X 
mal che ne fegue, confidcrar la gruuczza 
del peccato, onero per la perfona, che'l 
commette, febene qucPie fonp confi- 
derationi accidentali, & bifogna fondarfì 
fopra la prima, & non fopra loro : non-fv 
dimeno dà maggior fcandalo al Mondo, 
K caufa di maggior roui^ayn' abufo 
' di poteftàj che cento inobedienze: & la 
^^erfona del Supcripjfe , come più emii- 
' nénte , hà maggior obligo da Dio di far 

-il debito flio. . ^-^^-^f : 

• ? * • 

^ La feconda che fi bene in qualque cafo 
^j^kò ejfere inéritcirio refifiere m faccia at 
y Prelato : nondimeno per ordinario c cofa di ^ 
"^^molto fcandaloy ^ digraui07no eccedo. Et 
%fl portare ^uejia con/ideratione alpropojito 
^'^^frefente, per incitare ifudditi 'a difpregia^ 
^^ìTC'iiCPmandamenti del Vicarip di Chnjìoj 
cofa injhpportahile : perche S. Paolo non 
Rifece refijìenz.a a S. Pietre in materia di 
J&obedien2ia, rna in materia di n)na certa af 
'^' fer^oanz^a legale : &piactjHe a Dio permo- 
-'Jlrkre al Mondo Phi^milth di San Pietna^ 



^'[fermettere^ che in m certo articolo ap '(ff- 

• feruanz^a legale yfptjfe San Paolo fin ill^^ 
minato àtSan PietrOy& cosi San Pietro oc- 

i nsetto mlontieri la corretti one fraterna 4i 
JSan Paolo y majfme:^ che San Paolo era 

'fojìoloj ^ pieno di Spirito fanto non mepa 
j di San Pietro: ma in materia ài obedienzjiy 
] riHerenz^a^fappiamo che San Paolo fiip- 
pre ejforta ifraditi ad ebedire d loro Pre^ 
riiati : ^ ejfo Jiejfo ^enne a Gierufalem a ^oi^ 
tar S. Pietroy ^.conferir con lui PEnange^- 
^M'Oyche fredicay^a^fi hene Phanena per re^ 
nelationcy come ejfo tejlijìca nei primo capi" 
^fSolo deìl* Epifiola i Calati. Hora che 
^kfonfequenz^a faria 'qHeJìa , San Paolo FA'^ 
'^-pojìoloy ^ foafo di elettioney preje ardire 
di ammonire S. Pietrai dunqpte far anno ope^ 
, meritoria ipopoli jt re/ìfiere in faccia ai 
^ SoimnoPonteficCy quando gli cornanda fìtto 

• pena di fcommmica ? qnejìo non CéCfia coth 
: JegnenTLa dji buon Logico y ma diperuerfì 

fcifinatic0. .... : 



10 non sb perche fi porti qui per fe- 
conda oppofitione à Gerfonjche quanr- 
jtunque.^akuna volta fia meritorio refi- ' 
^ ftercL 
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^ere alPrelatOy.nondimcno.per ordina- 
rio è cofadi molte fcandalav attefo che 
Gerfon dice, alcun? volte è cofa meri- 
toria, & cede in honorè della poteftà 
Ecclefiaftica che fi faccia refiftenza ùn 
faccia ad vn tale Prelato con modera* 
tione y che non ecceda li termim della; 
legitima difefa, fi come San Paolo fi op- 
pofeà San Pietro; parmi che rAuttorc 
habbia detto rifteOo j che Gerfone, fe 
non che Gerfon hà efplicato intieramen-^. 
te tutto quelloyche fi doueua dire in que-^ 
- fto propofito^ aggiongendo la lirhitatio- 
,43e della difefa irreprenfibile, perche coft 
>|tti pare di efpiicare :piu cliiaramente il 
*detto Latino di Gerfon, opfiòfiiitme 
4^cH/pau muU. Quando la dilcfa .è ir- 
reprenfibile, che vuole di più TÀuttore?' 
chi ardirà di dire , che nella difefa irre- 
pTenfibile fia fcandalo , onerò eccefTò? 
non venga qui TAuttorecol fuo per or- 
dinario è fcandalo , perche diremo con 
fua licenza vniuerfalmente , quando nel 
Prelaro fari il notorio abufo della pote- 
ftà & nel fuddito la difefa irreprenfibi- 
lè^, fcmpre farà vero ,, che c cofa merito-- 

F 4 ria' 
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: ria refiftere : Et quefto cafo c quelFOy 

. chcGerfon comprende y dicendo alcune 
n)oI/ey & iiniitando , come fi vede , con 

. auree parole, & che TAuttore dice in 

. gualche cafo può ejfer r^ritorio : àme pa- 
re^.che fia meflb per oppofitione à Ger- 
fon vna confermatione della fna fenten- 
Z2Li Ma fegue^FAuttore , Il portar quefta 

' confideratione al propofito prefente è 
cofa infopportabil^^ Quefto non è con- 
.tra Gerione , ma contra l'Interprete: 
. . quafi> che hauendo portate le dodici 

' confiderationi:, eilfo habbia infieme det- 
to,, che tutte dodici fanno al cafo prefen- 
tt: bifognaua ben portar. illibro intiero: 
appartiene poi al Lettore applicar quel- 

\ÌOy che và applicato- Adunque potrà 

- TAuttore, perche nella confideratione 
nona di Gerfon ; Se il Papa volcfle rapir 

; li Thefori della Ghiefa ^ onero vfurpar 
^ ' .rheredità, ò ridur inferuitùtuttoil Clero 

-"con li Tuoi beni, h Spogliarlo lenza caufa 
delle Tue ragioni : opponer air Interpre- 

V te, che habbia portato quefto al propo- 
. V fito prefente, & voglia dire, che il Ponti- 
.Viìcerapifce li Thefori della Chiefa, &c. 

* ^ Non 
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. Mori 6 così , ma forfi rAuttote , chehà ' 
molto bene veduto le ragioni , perche la' 
prefente quinta confideratione faccia al 
prefente propofito arditamente Timpo- 
ne infleme all' Interprete, Se mò ledèm- 
pio di San Paolo n alleghi bene, ò nò da 
Gerfon V Condirò altro / fenon che aa-= 
' co il Cardinale Gaetano Yhà allegato in 
qiieftò propofito nélli fuoi Opufculi:. & ^ 
il Cardinale Bellàrmiiio allega Gaetano 
nel Tuo libro (ecorìdo de Roman. Pontit/^ 
ràqueftoilledb propofito , & ci m^da ' 
à ' vederlo : & quefto ellèmpio ancora à ' 
quefto propofito è ftato allegato dà Do- 
. meni co Soto , & da Francefco Vittoria^ 
• & altri celebratiiTimi Dottori. Fvero 
quel , che dice TAuttore , che San Paolo ' 
lion refifteflè à San Pietro per caufa di^^^ 
fconimunica ; perche all' bora non fi' V-''" ' 
faua fulminare, & che San Paolo contra .~ 
Tmceiftuoro Corinto procederle a ponto 
fecondo rinftitution di Chrifto, ma ben 
anco è vero, che San Pietro in Antiochia 
nel fatto , di che parliamo , tacitamente - 
coir eflempio commandaua à tutti li 'k\ 
prefenti in quel luogo , & .San Paolo lo ? 

F 5 ' dice 
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cicQiyEt fimulationi ems confinferunt cAte^> 
ri Itidaiy ita ot ^Barnabas ducere tur ab> 
^iis in illam fìmalationem : à quefto tacito- 
precettofece refiftenza S. Paolo , &non. 
dica TAuttore , che non fi tratti di pre- 
cetto & obedientia, perche troppo fe 
ne tratta, anzi vai molto bene la corife - 
quenza, chefe fipuò refifter al fuperiorc 
in vn precetto 3 che tacitamente fà col. 
fiio eflempio, tanto più ad vn efpreffo^Sc 

ìfiilminatorio. ' 

Non sò à che propofito rAuttoredop- 
,po di quefto ci porti la hiftoria che San. 
^'.JPaolo andò àvifitar San Pietro , e confe- 
^rirli rEuangelio, che predicaua: sòBene,, 
;ii>he la Scrittura non dice cofi le parole 
I fono quefte: De inde pofi annos tres ^oenì 
Jèrofolymam 'Ridere PetrHm^ & manfi apud-, 
eHmdiebpis cjHìndeciin. AUum autemÀpo-^ 
fiotorHmwdi neminerny nifi lacobuìn fra" 
■^em Domini: qu^ autem Jcribombisy ecce 
coram Deo, quia non mentior , deinde njcnp 
inpartesSyndi ^c. Vi. è ben neU' altrp^ 
capo. Deinde pofi annos quatHordecim ite-^ 
, TàtTn ajcendi /eroJolyma?n cmn Barnaba^ 
ajfmnpto (^Tito'^ Afcendi autem fecHndmn 
* ^- • " rene l a- 



Digitized by Google 




'èTv: Va o In.o . > 

reiieJauanemì & conmli cufn iìtis EUànge-^' 
JÌH?n , qiiod predico in ^erjiihns. Nel pri- 
moviaggio fi parla della vifita di San 
Pietro , ma niente di conferir con lui; 
nel fecondo non fi parla punto di vi-- j 
fita;, fi parla di coiiferii-, non con San^ 
'Pktro, macHmiUis, è.vero, che tira quet- , ! 
li vi era San Pietro : L'auttore ha mefiq» - ^ 
per vn folo dui viaggi di San Paolo dù ^ 
ftantilVno dall' altro per più di 14. aiinf^iv' ' ^ 
& i\ contuli cHtn illis , che fi intende cùtì\ ^ 
tutta la Chiefa Gierofolimitana^> òehi ''^.i^ 
non vuol coff, con li tre Apoftoli Giaco- 
bo, Ccfa, &Gio. ( che con quefto ordi- | 
ne San Paolo li nomina) & l'Auttòre jn* : 
tende conferir con Pietro. Ma vorrei (a- . :> 
pery perche trattando di quefto conferì-;!^ - 
re^ non ci aggionge : jnihi enìm^ qui fdÙ^ ^ 
dehantHT ejjè alicfuid ; hihil contHlerunl^ . i 
Sed e contray cum ^oidijfent , qnod vr editimi':. .\ 
tfi mihi EuangeliHm prapHtij ^ fìcHi PetY(h! ' 
circumcijionis ; qui enim Qperatus ejì Petto > 
in Ap^ftolatum circumcifionis , opefàikjk 
^fl & ^^^^ inter gente Sy ^ cum cognoutjjìnti 
,i grattarne qn^^data ejl mihi^ lacohus ^ Cr. ^ 
ii^V' ^ J^oannes ,:^qiii wd^ba/mr co/njm^l: ! 
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f^e^ dextras dedermt 7mhi , ^ Bamahil,^ 
i^ijòcietatisy ^ot nos ingentes^ ipfiautem in civ" 
, .f cnncifionemy tantum njt pauperum memores 
ejferms'y perche forfi da qiiefte parole 
; hauerebbe cauata la deduttione della 
'.^ .vConfeguenza. Due attieni di San Pietro 
ci porta la Scrittura, per le quali fu ripre- . 
^: fo doppo riceuuto lo Spirito Santo, vna 
: .neir Epiftola à Calati, la fecondaneirxi. . 
't- de gli AttiApoftolici, quando li Giudei . 
/i.conuertiticontefero contro San Pietro • 
d'haaer riceuuto li Gentili alla Chiefa. . 
;^i-:Nella prima vi fù qualche mancamento . 

idal canto di San Pietro ; nella feconda 
i^^;;*fu riprefo contra ragione. Di^fe San Pao- 
jr-.§lo del Teftamento Vecchio; cfu^cumque 
fcripta fimi ad '/lofiram doUrinamfiripta 
fnntyòc noi lo pofliamo dire del Vecchio, 
& del Nuouo, perilche nel fecondo efl . 
i;ijrempio viene infegnato al fuperiore con 
: carità, & con qual Dottrina debba^. 
*; far capace il fuddito , quando contende ' 
/eco y etiandiò contro * ragione r non 
► fcommunicò quegli Hebrei San Pietro^ 
con rauttorità delle Dioine reuela- 
;^; tÌQpi rinftrux > & fe in altra maniera (ì 
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•lYenetia, moftri PAuttore vn eflèmpio: 
'Quella Scrittura^ chfjl^ici^cqaieuremo. ^ 
•^ÌNeir altro eflèmpio della Epiftola alli 
Calati, non dicendofi quello^ che 
Pietro rirpondeffe, ma folo quello, che • 
; San Paolo oppofe , non è à^ 
' Prelato, ma air inferiore, come fi deblia -, 
gouernare quando il fuperipre jbufa la 
potefta. Et queftò fteflo moftra quanto ; 
fia lontano deverò fenfo della Scritturaci 
che Dio difjjoneflè quefto fiiccej^ftpeir 
moftrare rhumiltà di San Pietro j impe- 
^roche farebbejxronuenuto mettere la rif-.' 
''ippftahumile .di quel Santo i ma per lo 
■'*t*Dntràrio la Scimura tace quello , che . 
, San Pietro dicefiè , & fi^lo ^piiJifcè^^ 
^iripreiifione di San Paolo; per moftrÌi-e, 
che l'eflempio è dat£X non per rhumikà 
*À^ài San Pietrp , ma per iffirairèlifoggetti 
/ 'come del^pno pprtarfi verfo li fuoi 
l^^ipérìori^ iè non n^randofi fcandalo, 
• ^he per ciò; {\xtotò,^t appreflb aIcuaQ> 
l^iijffiamò fpèrà^ 

v^wd alcuno, ciò farà riceuuto, e nonda- 
^> S^^^ore hà qualch^^altrò^ 
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della Scrittura, doue alcun fuperiore 
habbia eccenb li Tuoi termini , & Tinfe- 
, xdqre non habbia fatto la conuenicnte 

, dppofitione, lo ttìollri 5 che medefima- 
; niente ci acquietaremo. Noi facciamo, 
quefta confequenza per formale, & otti- 
- ma, San Pietro errò, adunque ogni Pon- 
tifìcc può errare. San Paolo humiliflimo 
. gli fece refiftenza / adunque non dirdirà;- 
Jà refiftenza in vno di minore humiltà.. 
. Ma per morrrarli quanto qucfìa confe- 
• qucnza vaglia , gli dirò , che Gaict. ncV 
.tratt. de mìU.. Papéc ^concili) j affirman-- 
do, che fi d jbba refiftere in taccia al Pa-- 
, p5 , quando abufa la potcflà, doppoi 
longo difcorfo , con dice y Ab^fni nam^ 
' que pptcjìatis ^ qui dtjìnirt^ ohuiayn e^M^ 
'CPngntis remediisy non obediendo in malisy 
nm adulando y non tacendo y aronendoy ad-^ 
flócando illu/ìres ad increpandmh exemph 
Pauli Adunque non fu buon logico, - 
ranaperuerfofcifmatico il Cardinal Gaie- 
tano che fece quefta confequenza. Ma 
-queft' altra confequenza , San Paolo efl»- 
forta li fudditi ad obedirp i loro Prelati,- 
& venne à vifitar San Pietro^ adùnque bi, 

fognai 
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•Ibsaaicrf^edire quando vie. abufo di po. 
teftàr fi rimette aff Attttore dargli , che- 
nome gli piace: & dirà , clje parla non . 
deir aUi(b ma deir vfb legitìmo dell^. 
poteftà, Gerfone parlaua fol dell' abuCor- 
& non deir vib ; & noi dànniamo . tatti 
ouellij che nop, obedifcono alU fupcrÌ9ri 
iuoi quando commandano iecotKia il 
.grefcritto di chi gli hà data la potcftà, Ct\^ 
cbme daoniàiiio li fliperiori che Lab^^v. 
fano. . 

« 

4 

6T A fefta confideratione e che puo^ 
J,..idarìica(b tale^ che vno non obe- 
dcndo ai Prelato fia difpregiatore jdelle 
Chianij & vn' altro ùmilmente 
dèndo , non fra difpregiatore : perche 
quer:primò crederà» , che la fentehza jdel 
Prelato fia giuftaj^p per altra ragione 
ixrederà ,.che ci fià ebligo di obed»e^^ 
doue che il feconda fiiprà di certo , ò 
hauerà fiiftcientemènte probd^iBtàcbe; 
il fuo Prelato vfa maledella pot?fti dèi- 

: Ifr-obìaui; fhquefld c9nfidera$iMe: nm fi' 
9C€wrre altro dire , fi nfn che non bafia 

" if^^^^f^pKokjsAilità^ne j^r 



Digitized 



ìf 'A P O L O G lA 

ijual fi W^Iia abufidelMpoteflÌL delle thiM^ 

ni per non ejfcre ob libato di obedlre al Pre^ 
' iato. Anth fecondo /a dt^iirind commiifky 
accio ^no non fia obligato ad obedire , {?iJo-' 
gna che fia cerato tiotmo che il Preiato 
in co fa eff^ntia/e abnfìlà potefa : perche è 
regola gener ale data dfc Sé- Agojlino nel ijh. 
11. centra Paufo al cap, 75. ^féguitkta 
dagli attriiche il Jkddito è obHgaié''ad obe- 
dlre, non fòl quando è certo y che il Superivr 
re non cojnanda co fa cantra Dioy ma^fi^ 
quando non è certo fe coynandi contra DìOy 
perche in cafo di dnbìo ka-da fegutidre ti 
giiidich dei SitpénoreT & noW^il fuopró'-" 
prio : 0" all^ bora Polo non ha da obbedire^ 
^qkando 'e certo , che c oma?i da contra Dr)o: 
poiché come i è detto di /opra ^ Ob^dien^\ 
dfitn efiìyiei nid£is y auam hointriibus^ ' ' : 

• 

NÓh so che mi dire nella fefta Goa-^* 
fideratione , fe non mauigliarrnii" 
che TAuttòfrè per defiderio di contràdi-i ' 
re, icdia vnalimitatioaei la qual Gerfon . 
dipàrimétitecGrt piùbreui > & cori più 
chiare parole. Imperò ghe dice Getfonj 
pòttcboe aiiucoarc> .che nel medcfimo 

' cafo 



• * - * • 

. i del V.Vao io. . 137 
cafo VHO fofle difobedicate per (prezzo, 
& va' altro nò, quando quello reputa la . 
fentenza giufta , ò che per altro gii fia 
debita Tobedienza , & quello non la re- 
puta tale, ma sa certamente , ouero hà. 
fuiSciente probabilità, che il fuo Prelato 
<vfa male l'Auttorità Tua in pregiudicia 
delle chiaui : limita TAuttore , che non, 
bafta qual fi voglia probabilità : Noiir 
dice Gerfone qualfiuoglia probabilità,, 
dice probabilità fufficiente j & Io dico^i. 
& affermo, & accerto^che la probabilità 
fufficiente bafta^ nelle cofe humane , & 
morali è quanta certezza fi può hauere^/ 
ne credo, che alcuno dirà quel , che è 
fufficiente , non baftare , fe non fi vorrà. ^ 
contradire. Per il che tutto quello , che 
TAuttore dice in longhe parole , è dettp^,^ 
" in vna breue, & chiara da Gerfon, & fo- 
no d'accordo. Ma Io non vorrei già/> 
che alcuno s'ingannaffe fopra quello^ 
che l'Auttor aggiunge ; in cafo dubio fi 
hàdafeguire il giudicio del fuperiore, 
non il fuo proprio j perche cafo dubio è 
r in dui modi: oucro dubio a chi non hà 
^ Drocurato di -certificarfene : ouero 
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b^à jshi dopo la debita di%efiZ£HQfr ; 
pcJtuto chiarirfene : nel pjitno calcb 

. «hi è iciubio fé la co& coni^iidata'^ | 

centra Dio, è abligato adoperar tutti li^ i 

iBczi ponili ,T & per fe > & ^ott^ sk^ I 

d'altri per chiarirfene, altrimente pecca | 

contra pip » eipoiieadofì a pericolaidè i 

far contra la legge fuai' Quello -che dqp i 

po ogni dilif^m i^a mimiMi^P i 

concedono li Dottori , che^bbafeguir i 
il giudidp ^ foperiore.* ^io^ ctèd^ èf^^ 
ne, che rettore h^éil^ t^^ 
^i^^jp^bifogiia 
guità, perche tutte le J^^^^ dottrine a»-, fi 

Ettaiito fpeflb ci replic:a:il fu(i^t$4jON i 
bligapo adobedire 

certo, che il fuperiore noil command» ( 
•cofa contra Pio> ma àncf^uàtide-iié»^. l 

è certo , fe^cpniniandicofaeoRtro I)^)? i 
perche in càfo dubìa Hi i<%i^a 
giudicio del fuperiore, & non il fuo 
prie, & air bora foto non hàda o&è 
quando è certo, che commanda contapo 
Dio; cheiiano sfolti infìemeà teptì^ 
carli^ che làfua afTarùotìe uoii è vera^/e 





■ no» 
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lion.Quaàdoil fuddito noa è certo y che 



fo che hauer^à coa(jaLit»to {u&ciexA^^ 
mente : & in cafo dubio4opo la confili- 
mifm^ihi ó^ gmdkio del fq- 

penore : & alF hora non hà da obedire> 

Dio: ma {e è dubio non hauerei pen^ 
&l&3.èQbligato p(»u]w€iprimft^ 

Hoi^TOirnei peab€h«ài q«dl»Gau,af- 

Je vna conclufione y che fi come è obli'* 
^ig^ Suddito oì?^^ inuiaci^ 
J^ilmènte dubio^ ( che così lo chiamar^ 
•per fiiggirik equiuocationi) pofTa parisr 
mente il fwperiore'in vn tal cafo .coin-^ 
si^andiure 2 perche egli fenjpe pf^ta^. 
.^quando commanda quello, che eflb non . 
-xè certa ellère obiigatpda ; cofi xxmclu- 
-de , & prona Adriano , Quol. i. perche 
|'4jittorità del fuperipre aoa ii iftende: 
alle cofe dubie , & è contro la legge na- 
rrale (dice Adriano ) aftirmare , che 
TAuttorità delle chiaui fi eftendi al du- 
bdo^ma il fuddito è obligatoin cafo in^ 
jpndbilflflÈente dubio ^obedire, perche 
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debbe credere, che fe bene è dubio al' fi 
^eriore^- Ma quando lì conftaife> ebe aii 
co al fuperiore fofledubio, non hà obli 
s go alcuna di obedire Di rtjodo , ;ch 
quando il fuperiore commaiida in cad 
àvbìo , «pilfuddifosà, che il fuperitìr^ 
rfaà per dubio, ma commanda per auàn 
taggiarfi ^ non è* ©bligato ad obedire 
Non farà fuperfluo replicare y che il du« 
biò/ilqual obliga 3 fuddito, è nece(&f ic 
chehabbia due conditioni, vna , che fu 
ìhuincibile ad ciSo : & FaltFa , éh^ 
nònfàppiacbe il fuperiore Thabbia cffo 



:^ .T' .Aiettima-^confideratìoite jè v^l^ 
X-^per coaofcere il difpregió delle 
irfuamy fi ha da guardare la pòteftà 1^ 

rima, & il legitimo vfo della poteftà : ; & 
però> ha bifogno di ^Gk>fa quel deÉto 
éOftimune, la Sentenza del Paftore; -^ del 
^^©wdic^^cblihe ingiufta ; fi deue ie- 
r mere. Qt^Jìa è buona corifderatmie ; (jr 

' facri Canoni, ne i qmli e cfnelV ijìeffo dtfto, 

, molti 



.* 

* 
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pioJu capitoli y er la fomna è , che la fen- . 
tenz.a del Paftore fi hà da teifisfey quando è ^ 
ingihJi^^^mA^^^lfMy. corno quando non gli A\ 
manca nejpcna parte cjfeniiale y ma folo ; 
qn^zlche co fe accidentale :. per e jfmpio j ^ 
legitimo Prelato fcomymnica m [no fuddito: 
p^t^^f^ gi^ft^ i haitejì^oh prima accai^ * 
fata y ma non lo fcommmìca per puro xslo 
digiiijìipi^j inaperodio particolare che li^-.^ 
forra 3i. ^ipé^Jjàm?nonifce fr€i'\Jolte , o riotP s^^ 
l^ fenfenz/t in fcriptij : cfnefia/coyn'*:^ 
^j^,tca è ingiujìa ma valida (^•pero/t dc'- ' 
^,(e?nere. Quando ancofuj^ wrapente in:',, \ 
uàlida^ ma non fi fapejfc Pinfialid^ta^fide'* 
Hc jimilmente temere y almeno per lo fcan^ 
àalo. JSl e mi fiendo a pronare quejle cofe, : 
perche fono chiare ^ ne anco il Gerfone le 
^ne^aria. Et da qtiejia con/ideratione po- 
\ tr a ciafiheduxio raccorrei che la fentenz.a > 
. di N. S. Paolo V. fulminata contro li capi 
della Repuhlica Veneta, ha tutti li requìfir^s^ 
^rtiy cojfiejfentialiy coìne accidentali , (jr p^rò ' 
Jideuc temere , ejfendo non folo ^al ida ma 
giuft 'Jfma. Perche^ fe ricerchi la potefiHe'^. ^ 
gitima, trouerai che è potc/la /uprema, data ^ 
da Dio^mifier/alijfma [opra tutti quelli, ' 



J41 ' APOLOGIA: . , 
'che prettndòm tffere fecort dct okUc ÌST »^ 

\Chrifio,é"membri del corp9 miflico ^^l^^ ^ 

dornefìici nella cafa deW ifiejfo Dio. Che p4 *i i ' 



\ te 



fAYoU : Qupdcun^He ligatieris y & qnod^ ' 
cunqne fohèrh r Mdm iS. Et cM fa '\ \ 

Pàfce oiUsmeéu: Jlm^fLxù Done nònfiru t^^» 
^ingeÀ quejìe ò quelle pecore ^ ma rinchiu-^ }.'^ 
"^'ith t»ttè éjmUe che fino pie : é'^hi quefie * |« 
non crede non è Catholt^o. Si ricerchi f'ofi 
degf timo ^^ ttoìicrdi che Àm ci fintf f^'M^ ^\ 
molte aimonitioniy ne alcuna di quelle cofe^ *| ^ 
che ricerca f ardine giadicario. Se finale V 
ménie ricerchi la caufa , trouerai che ^ * ^« 
(latàlddifefadeìUEccU/tap^^ ^ 
la qmle il [acro Concilio di Trento fijf ^* ^ 
'sap. IO. dice ejfer fonddtànéV wrdinaiiimè '^' ^ 
Muinay ^ nelle ConftìtHtioni defacri Cd^^^ } 
mèi : & per la quale fappiàm. che motìj^ 
Prelati hanno coìnbattim (in alla morte y 

ha ilUifirato SanlUfmaJo Cantuarier^ j 
. Ce con infiniti ìmracoliry ^ fha dichiarato' 
w'ro Martire fì$b\ cnkmeanco pòi lo dichia^l"^, 
rola^^incfa,per btiiter {^a^^l f^rtgffe p<ef^' 
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U libcru deW tfiejfa Chiefu 

NElIa fettima confideratione è parfo 
air Auttorc di portar la Glofa di 
quel detto commune : la fententia del 
Prelato, ò del Giudice, ancor che ingiu- 
fta, fi deue temere: che Gerfon ha giudi- 
cato di tralafciare , come notiflìma, & 
trattata da tutti li Dottori. Anzi, che 
io non folo fottofcriuo à quello, che 
rAuttor dice , ma d'auantaggio aggion- 
go, che anco la fententia notoriamente 
inualida , fi debbc in vn modo temere, 
cioè non fuperbamente fprezzare, ma 
conmodeftia» & riuerenza impedirne 
refècutione. Ma fe bene la Glofa por- 
tata contiene buona Dottrina , non c 
però buona la confequentia, che ne vuol 
raccogliere , che perciò la fententia del 
Pontefice, di che è la controuerfia , hab- 
bia tatti lirequifiti, cofieflentiali, come 
accidentali , & fia non folo valida , ma 
giuftiflima. Lo prona egli cofi; fe ricer- 
chi la poteftà Icgitima, trouerai , che è 
:^oteftà fuprema data da Dio vniuerfa- 
iflìma, ilche fi prona y per il quodamque 



tu APOLOGIA* 
iigauerisy Matt. decimofcxto, & P^^^ìf 
Pafce ones meas , Ioan» ii. Nel fenfo , li 
Circolici non mettono difficoltà à que- 
ft;i propofitionc , ma quefta nuoua pa- < 
rola vaiucrfaiifTima c di quelle ambigue, ' 
la quale quando farà introdotta in buon 
fenfo, cioè limitata nelle cofe fpcttanti 
al Regno de* Cicli , & fecondo le regole 
Euangeliche, ad edifìcatione della Chic- 
fa, air hora poi fi vorrà anco eftenderla 
alle cofe mondane. Hebbe quefta paro- 
la per fofpettiflima San Gregorio lib. 7. 
ep. 50. quando fu chiamato pApa miuer* 
falisy & difle, che .era titolò fuperbo , & . 
fignificaua tanto , quanto che fiifle Vef- 
couofolo , & che nifTun altro fpffe V^f- 
couo; cofihauer autorità vniuerfaliffimà 
è vn modo di dire ( fe il difcorfo di San 
Gregorio valej che habbia auttorità fo- 
lo. Vefcoiio vniuerfale leua li altri Vef- • 
coni, adunque auttorità vniuerfalifTima .1 
leua le altre auttorità; però non conten- 
deremo del nome pur che te gli dia la J 
' vera intelligenza. Sentiamo come fi j 
proua quefta auttorità vniuerfaliffima; i i 
detto à Pietro, & ici fua perfona à tutti li j 

^ POB- I 
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^ Pontefici} quodcHnqtie ligaueris ^ 
^HodcHnquefoluerisi^c. adunque la po- 
teftà è vniuerfale : ma Matt. i8. è detto à 
tutti li Difcepoli , & in loro perfona à 
fucceflbri (jH^cHnqne ligaHcritis^ cjiiÀ^ 
cHnque folnerrnsy ^c. Adunque vi fareb- 
bonopiù auttorità vniuerfaliffime, ilche 
r implica contradittione, li quodcunque è 
vniuerfale, ma rìftretto con le parole fu- 
I periori claues Regni Coelorum. Tutto 
quello che appartiene al Regno de'Cie^ 
I ^li, è foggetto à Pietro chi ne vuol dubi- 
' tare? quello 3 che appartiene alli Regni 
' della terra, Chrifto non gli Thà commeC^ 
■fo : Taltra prona per il Pafce oues meas , è 
ben vniuerfale quanto ^ÌVoues meas ; ma 
Dio nega per Ezechiele al 54. che veftir- 
fi della lana della pecora fia pafcere: 
nega, che lo imperare cum anfieritate, ^ 
■^HmfountiAy fia pafcere: nega, che il 
. 'bere per fe l'acqua chiara, & la r im anen- 
^te turbarla con i piedini fia pafcere. Se- 
l^ guè TAuttore per moftrar la giuftitia 
^ della fcntentia , non folo efferci la pote- 
ft^ legitima , la qual anco noi gli conce- 
' m<) , ma ancora IVfo legitimo di- 
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i;.' troucr»^ ch^ noncy 
oTtc admohitipni , aè alcuac dcllp 
i che ricerca Tortline gìudiciarii;^ 
0^^o non baftauaalfiumarlct ji bifògna? * 
■\ uà^loftrarlo, come. conteaeu^ .1% 
■ .tione. Et clìiunque Y^deràje ragioni 
^ df Ila Rcpublica fcd/gbrà chiatamcnt4 
eilferci mancati molti, ^ 1^ P^^ neccflarij^ 

^tetrnim^^ caii^. 
ja non è j|àt^ ù dif^^^ /^^ll'ì'^^^ 
ÈccJ^fi^ftìpk;^ coinè rAuttore, afferma: 

ai^re^come {wrofdia ^ pprch^non .jjjij^;^ 



.dere al Moii^o: le i^à^ RfiPpWL^ 
ca, & cou faf;la rcftar cojQuinta ? ^4qiF 




culwr la yentà^^jSt in mpftrar 




riil iiSi<>r«9 4ì^àÉÌe l'aera Jl.^.^ 
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del V. P a o X 

FcbrarO, fcomtnunicano la 'Republica^ 
& non li Capi y come al Tuo ittogo fi 
dirà. - 
; Non pofTò già trafeifciare qùi di non 
cbnfidératé Vn* accortezza grande dei 
rAutcòrè» il qualé Introduce il luògo 
àelConcilio^.felIione 15. càpit. 10. adi- 
re che la immunità Eccléfiamca lia fon- 
data fopra rordinatione Diuiaa , & le 
Cónltitutiòni-deV Sacri Canoni : ;^ttefto 
non era luogo di entrar iti trattàtione di 
èiò, nè era conueniente di fémiti^e còti 
poche parole ambigue vna Dottrina^che . 
hàbifogno di mólta eftenfione acciò 
non fia adoperata à periieftire lo. Stato 
tranquillo >della Santa Chiefa. Ma pet^ 
dirne hora folo quanto può baftare per 
àntidòtoal Lettóre» Ciìsaùetlki , che ii 
Signor Cardinale Bellarmino , lib. de 

clmtisy cap* i8-pònédi ciò aicunè có]tt- v 

clufioni. La prima è nelle caufe Eccle-^ 
.jSaftiche de iuxt diniho %no liberi 11 
Clerici dalla poteftà de' Principi lecol^^- 
ri. La quinta che la eccèttióne deliì 
ierici nelle cofe politiche , fi quanta 
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' introdotta per legge humana, e non di- 
Ulna i ecco dunque come fi intende il 
Concilio , che dice , eOare ftatuita la ef- 
fcncione Ecclefiaftica inre diurno , cioè 
nelle caufe' Ecclefiaftiche , & douèua 
r Auttore tradurre , Confiitutam ordina- 
tione Bimnn , ftatuita per ordinatione 
Diuina , & non dire fondata : perche 
quel primo vocabolo, par che voglia fi- 
gnificare , che habbino li Canoni pote- 
rà da Dio di ftatuirla , & fopra quefto 
fondamento fia (labilità , ma non e cofi: 
l'cfentione nelle caufe fpirituali, è total- 
mente , & efprenamcnte de inre Dmitio» 
nelle altre è totalmente, & efpreflamen- 
tt deinre hHmano. AH' esempio di San 
Tortiafo dirò bene, che è morto per la 
giurifdittione Ecclefiaftica, ma per quel- 
la, che è veramente tale, non per fare, 
che Ji delinquenti non folfcro caftigati, 
ne per fare, che li Ecclefiaftici haueffcro 
|:anto più della fua parte delli beni- Ma 
fé alcuno in luogo della confpquenza, 
dip r Auttore tira, traelfe la contraria 
con rifteffa forma , dicendo; & da que- 
lla CQulìderatio^e pp^aià d^c|ieduna 

■ . ''^'^ --.T-'ac- 
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raccorre, che le fentenze di Papa Paolo. 
Quinto fulminate contro il Doge^ Sena^. 
to, & Republica Veneta, &■ contro tutto ^• 
il fuo Dominio , mancano di molti re- 
quifiti eflentiali, tralafciando li acciden*. 
, . t:aliv& però non fi deuono temere^eflèn- 
K . do non folo inualid^ , ma ingiufte noni 
■ fawa più prouata^la fù^ contrària d?iir 
/ ,Auttore,di quello ^ che fia j^rouata qite- 
fta in quefto luogo : ma noa è opportu- 
no il far lo, non trattandòfi altro qui^rv 
chela difefa di Gerfon r Solo bifogna di-^ 
re che ogn' yno è pècora di Chrifto, ma 
Dio gli ha dato la naturai difefa , fe il 
Paftore non- fccue rinftituto del Tupre- 
fnoPaftore..,.;\.' 

L'Ottaua confideratione è ^ che più | 
pericolo apporta Tabufo delle chia- 
H^^el Sommo Pontefice , che neir infe- 
'fiorii perche da gli abufi dell' inferio- ! 
ri , fi può appellare ài Papa > ma da ' 
gr abufi del Papa/ non fi pu?i" appel- 
lare fe non al Concilio Generale 11 
il quale non fi può cofi facilmente "c<^n- 
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gregdre. Et fe bene prima del Concilk^ 
4i Goftanza fi teneuada moiri,' f^ictionir 
lecito dal Papa alConck^ 

noodin^enpJ'ifteiTo Concilio ha* dif 
dichiarato efg^fTainente eflere herefia. i|; 
j^Begare la*fupemorità del CojEicilio fopr^ 
? 4^1 Papa, Q^fi^cp^/id^anci^e comie^ifie^^ 

éhi mt^tf in car^a éjHeJì' errare- à fjopofitf^^ 
delle c^fe.frjBfm^ f^^^j^l^^^f^9n^f^^k?il' 

NElla ottaua coafickxadone iara 
ceifario viàre vn poco 4i Ipn^imai 
flon perche eflalo. rkcrchi , ma perchi^ 
JAuttorc hàfatto vn longhiffimo, & ar?- 
tificiofiffimo difcorfo, del quale è nece^ 
ferió fcopriire li artifici), accioche- alctb^ 
^jja perfona leggendo non fi lafcialfe 

' tranfpoftare dalla fottilità di Iwi- GerfoQ 
in quefta Confideradone ^ dice : Porta 
più pericolo lo {prezzo d^lle chiaui vei| 
j&> la perfona del Somjtnp Pon^efic ch^ 
V^rfehj'infe^ìpre; U Autto|e riuolta le pif 
role cqS 0hifenQ0^^ ' 
1 1 cbiapi Dfiì SoffìiiQe^cÉdfice, che ne w 
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inferiori : E quefto hnalmenre portarle 
fcntentie^ che fi vuol impugnare ? Parla 
-Gerfon<lello fprezzo. del luddito vcrlp 
li precetti del :^ommo Pontiiicc, & dice, 
i che quefto fprezzo porta più pericolo, 
ohe lo fprezzo de' precetti dell' Inferiori 
Prelati ^ gli attribuifce TAuttore ,^ che 
dica^ che'l peccato del Sommo Pontefice 
, jieir abufar le chiaui, porta più perico- 
lo , che quello.-de' Prelati inferiori neU- 
abufar le chiauì. Si che vno parla dell'' 
attione del fuddito verfo il Superiore,ì 
•l'altro della attione del Superiore verfo; 
il fudd.itOi vna parla dello fprezzo que— 
llfo è del fuddito, Taltro parla dell' abufo 
dellcchiauij che è del Superiore. La 
confìderationé di Gerfon è à faiiore dql-i 
la fede Apoftolica, & moftra , che cor^ 
ffiaggiorriuercnza conuiene procedere^ , 
.verfo lei, dicendo, porta più pericolo lo 
fprezzo di quella, che delle altre. L'aufr- 
tore lo fa dir tutto il contrario , che l'a'- 
bufo del Pontifice porti più pericolo, 
^ che li abufi delli inferiori , onde fi cani, 
che meno rifpctto fi debba portar à 
.quella Sede, che à gli altri Prelati- E 



«ueftò il dìfputare onero è 
xe l^lrouar i)^^ cootraéìfe t-J^ 
^|5(cy"sb quel che TAuttor dirà quL Uiri^- 

;4^hfideratione non è di moftrar altro, 

%V^n , cbc. nclj' opporci .alfi precetti , a 
" Cenfiìré de prelati bilògpa hatier'piu ri4 
^jiiasdo niifrU' òpporfi é quéUe Pomi-^ 
fice, & ne dice la.ragione , perche dalli 
i^ertòri è ricoa^tò^^ ' Papa. IBt fòviìt 
^ppofitione a te ìletìcf; fò alcun dicelfei 
i^he aoéo dal P${^ fi ptiò appellai^e ia^ 

; Concilioi rifponde Gcrfon , altre' vaftè 
^ttei^a oppofitùme iton y^eua vietiST' 

• <4uando fi diceua, che il Papa è fópra- 
Concìlio^ ma fe ben (4Ìice egli ) 

' non fi può dire,' per le ragióni che alè* 
ga^ nondimeno apcora ftante QuefHI^^ 
per vn' akra caufe, è più pericòlòfo réff- 
. ftere al Pontifice perche non fi può, nè 'fi 
deue celebrar Concilio, cofi fàcilmerj- 
^^i&vper k^ieri caule , ^poine è vdv Je 
appcilationi. Ecco il fer^ della Confi- 
dmlpll^ 4ii leiùiet^fe 

iquèl ponto della Superiorità /^tf non 

prò. 
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propria, opinione pofla riprendere ^ 
quefto vi è pollo incidentalmente. Ma 
l'Auttore intendo qua per li Tuoi fini^ non 
hauendo altro rifguardo:, Thà prefo per il 
principale della Confideratione^ & dice, 
quefta Conlìderatione contiene vn' er- 
rore grauifTinno 5 & manifeftiflTimo : Se 
! chi mette in campo quefto errore à prp-^ 

L polito delle cofe prefenti 3 fi moftra po- 
co Cattolico, Eflb sà molto bene > che la 
SercniflTimaRepublicanon hà giudicato, 
conuenire , che fi valefle del beneficio 
dcir appellatione; perche il Principe col 
>enato hanno apertamente dichiarato, 
ii che habbino intcrttione di vaìcrf^. 
..dunque :non vi è niiTuno , che metta 
quefto in campo a propofito delle cofe 
^prefenti. Che intention haucfle llnter- 
' prete di Gerfon, prima di quefta dichia- 
ration della Republica, non fi può indo- 
uinarej& di poi la carità non comporta, 
che fi giudichi. Ma quando dice, che fi 
dimpftra poco Cattolico, è poflìbilc, 
L che fi fia fcordato della Dottrina del Si- 
gnor Cardinale Bellarmino ? . che neT 
lib. z. de audoritatc Coflciiij, cap-ij. che 

G5 Cill-: 
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è inferita . Ani concili Hm fu jUpYA p^- 
£am, àicCj ^ qHarmis pojiea in Concilio 
fiorentino, ^ Lateranenfi ultimo ^ideatur 
qa^ftio diffinita, tamen quia Florentinum , 
Concilimn non ita cxprepè hoc dijj^nimty^ 
de Concilio Lateranenfiy qmd ex^reffijfmk 
rem diffiniuit, nonnnl li dubitante an fpierit 
n)er è generale. Ideo fofque ad hanc diem 
qmftio fiiperefi etiam.inter Catholicos. ho- 
prego riuederc quefta Dottrina fcritta 
innanzi la paflione 3 che le cofe prefenti 
portano ; perche per faluarlo da que^^^ 
Jcontradittione non veggo, che altro poC- ^ 
^fa dire, fe non che nel cap. 17. parli altri- 
mentc , dicendo del Concilio Later^^ 
nenfe in quefto propofito : Qnod wrò 
J^onciliim hoc rem ifiarn non dijfinierit 
: frofriè, ^t Decretmn de Fide Catholicar 
tenendnmy dubimn ejì, ^ ideo non fmt prò-' 
]^iè hf^reticiy qui contrarium fentinnt , fed. 
y a temeritate rnagna excufari non pojfuntu 
veramente quel ti due luoghi tanto prof- 
fimi paiono poco confentienti j, perchef 
dare del temerario a quelli , che chiama 
non Cattolici, non pare , che proceda 
da mpl^a carità j: contatto ciò, fe bene: 
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" .slappigliaffe à quello vltimo ;lùog& fola^ 
mente» noa fi aiuterà à prouarè intiero- 
. mente, xhe riaterprete Ì14 paco Catto-- 
lieo \ perche vna opinione temera^ria 
' può cflcr anco la più vera ; altre volte la 
commune opinione era che4i Angeli foC* . 
ferocor^orei^ . Se eratemprità dirli in- 
corporertalprefente, la corporalità fi 
tiene per commune, & non è più t^rne- 

' raria ; cofi .nel propofito ^ ma Martino 
Nauarf a fopra il càp. Np^uity de ìh4ìcììs, 
^portate le parole di Gio» Maggiore, bei- . 

• niflimo dichiara* que la queftioneèin. 

. controuerfia, & ia Ròmamon è pern^efii . 
tenere la Dottrina del "PanornaitanOp 

. che foftiéne la Sopraaità del Goncilio^ 

' ne l'Acadcmia Parigina ibpporta, che iia 
tenuta ia contraria. • ' ' ' • 
Che diremo di Gio. Mariana moder- 
no Giefaira , che nel Hbro ftio de Rege, - 

- approuatp per publico cfTamine della 
Compagnia di Giefu , & per altro eSk^ 

^ ^rnine f^to per. ajattorità Regia di Spa-; 

i; gn.>s^ice apertamente ,'- che in quefta' 
queftione gr^juiffimi Auttoai tengoncjj^v 
IVna , .gc Vaìtra 
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non fi.può manco chiamare opinione j 

jperaria; perche temeraria opinione,., e 

come dice Melchior Cano , che tratta li 

efattamente la Tua ditónitione , è quella, i 

che è tenuta fcnza ragione , uc auttorità i 

Quero quella, che è con aud4cia aflerita. .i 
Ma vaa opinione, che hà.tanti. > &vtanto 

celebri Dottori quanto ne hà la Tua con- - ; 

tjraria, & che è feguita di vgual j fé non . i 

maggiore numero di vniuerfità :> & Re- g 

f ioni, & Regni , non fi può dire, aflerita i 
nza ragione, &rauttorità , nè hieno 

- audacemente, la carità, non corre à dar u 

del temerario coli facilmente , ma fé pur f 

i- Auttore voleua'bfplicar il fuo affetto, ^ jl 

baftaua con quelle, quattro parole mo- J 

ftrare il fuo fenfo, & non. introdurre vna . i 

«lifputa di tre carte, per móftrare, che la \ 

cipinion. di Gerfon non . fia vera , & ne- i 

.'Ccflitare, chi (lima vn tanto Scrittore , à ( 

parlar di quello, da che fono alieniffimij j 

timperoche per trattare folennemente la » j 
queftione, dice, 

i Et per coininciare dal Concilio àkCo^, 

Jlanzji fi dice tre cofe. La frima ^ che detto ( 

Cqnf ilio r^vp h^ diihiar^to in ncjfm luogo \ 
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ejpre herejia negare la fnperiorità del Con- 
cJlio /opra del Papa^ ^^gg^fi y & ^^^^iS>^fi^ 
htne tutto il Concilio 3 non ^oi fi tronera 
co fa tale. La feconda yche il fptdetto Con^ 
cilio^ nella /^. jejf. fi *vn decreto y doue di* 
chiara y che l'iflejfo Concilio di Cefiaffta . 
rapprefenta la Chtefa miaerfale ^ & h^. , 
potejìà da Chrifo itìmediatamente ^ alla 
(juale pottjìa è. obligato di ohe dire o^^^onoy 
anco l'iJfcJfoPapa^ II. qnal decreto s'in- 
tende da hnomini dottijfmi , che nm parli . 
di ijHalfimgliaPapay ma del. PapOf dubbio y 
come era air hora, che tre diuerfi himnini. 
fi teneuanp per Papi i ^ hauenano i loro fCf^ 
maciy quefio è ^rijfmo ^ che la Chic fa 
napotefia di dichiarare quat fia iL^oero 
Papa, CT*. che quelliy che al tempo del fcif 
ma litigano del Papato y fono obligati di 
obedire alla fentenz^a della Chiefa , ^ del 
Concilio Generale. Ma che quando il Pan 
fa è canonicamente eletto ^ indubitata^ 
mente è tenuto per Papa^ fia obligato di obe^^ 
re alla Chiefa^ 0 al Concilio , da quel de- 
creto non fi può racjcorre. La terz^a \ che 
{j^el decreto non può hauere altra forzjt, 
ch€ di, rimediare allo fcifma > perche non 

- -r ejfendol, 
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ejfendo in cjPtel tempo il Papa nel Concilhy 
era quei Cancilio ^, corpo .fenxA capo , ^ 
così non ha^icna aiiìorit}i di dichiarare coji 
di fede^m Mirifimili di maggiore impor- 
tanz^a. Et fe bene poi Papa Alartino V. 
appraw il Concilio Conìlantienfi , l[a^ 
prono fola quanto a* decreti fatti conciliar- 
ìmniCi comt furono quelli che /i fecero con- 
4rd déll hercjìe di Gioiianni F'i)icl'ejfò y ^ 
di^Giouanni tlHs : ma U 4^crfito^àa Jlipe- 
riorita del Concilio fopra.del Papa \ nonpé 
fatto^ Conciliarmente y cioè^con-.c^arni 
4Ìifpiife precedenti , (jr conpigliarè Ajoii d^ 
;PaÀriy ma fu ^on decrejo fatto femf liceìnen- 
' te quanto baftana per rimediare aUo fcff*- 
^rna. Onde poi Pio l i. nel.Conoiiio Aiajs^ 
^ipaano fcommunice chi appellaua dal Piiffi 
al Concilio : ^ la mediji)na fcoymmnicA 
pimm Papa Giulio TI. còme tejìifica. Sii- 
uejlro , P'^erbo excomynunicatio y i /. nim* 
dipoi tutti li Sommi Pontifici la ri' 
mouano nella Bolla y detta in CoenaDomi- 
ni^ ^ finalmente Papa Martino V: con il 
mto dello ffleffo Concilio di Cofianz^ y dì^ 
Mdfà ^hei fujj^tti dihètefiaJemnoef^c 
'interrogati di molti articoli^ & in tmrtico^ 
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dare, fi credano - che il fifumo Pomifi(0 
hahhia la fnprema potcjììi -nella Ghie fa ài , 
Dio^ ^ ceno fi la fiprema poufiìi e nelPa- 
faytion può ejfere che il Concilio fia fopra 
dei Papa^ almimnte la fitprema foiefik fa^ 
ria nel Concilio, ^ non fivria nel Papa , & 
di qui fi ^ede» che il Concilio di CoJìanzA 
in qnel decreto della quarta fijjlone fi dette 
Ì7ttendere come habbtamo detto i altrimcnte 
faria contrario a fi fi^'Jfo, & quando fi ad-» 
mettere contrarietà, pia fi doreria crederi 
al decreto ficmdo- fatto dal Papa , ^ dal 
^ Concilio infieme , che al primo fatto dal 
, Concilio finzja Papa^ cioè, dal corpo finzjk, 
capo* 

^ ... • 

IO non voglio affirmare, che ropinio«* 
ne di Gerfon fia la vera ; nè appor tat 
la^ fua Dottrina , & ragioni in .quella 
Apologia, madìrò'bene^ che le ragioni 
portate dall' Auttoi e contra di lui , fono 
ftàtevsdiitell^ & Tifolute dal medefimd 
ie;rron 5 ò da aitf:ideiia^iiu opinione, 
►pò èflb i & io qui portata alcune di^ 
|e riiOÌutiom., noii per ditfinir cofa air 

ti:^# 
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trattar di qucll:a quefhoae eoa piirfedji 
fondamcuùy & noiì divnnare con tanta 
faciiiraì? fcrkiori d eccellente Santità; 
& Doli A! ii.oii-:;ìio di Càftanza,. 

cht: Gtifon Jiom;.(i:i, dice il ncfiro Aut- 
tore tre coH j la prin3:i,chc dette Con- 
ciH'^ noi\ ìù dichiarato in niliua ^-jogo 
edere hcrcita 3 'negare la Superiorità del 
Concilio iopra il Papa. Se l'Auttore in- 
tende, che nel Concilio non vi è qucfta 
Forma di dire : negare rauttorita dei 
poncilio fopra il Papa è hercfia , dice il 
l^ero: fé ancora vuol dire , che il Conci- 
^ipdiConftanza non babbiadcu:to j chi 
aegarà la fuperiorità del Concilio iìa 
anathcma; dice parimente il vero : ma 
nega Gerfon ^ che il Conciiio non Phab- 
bui determinata ( non dico Topinion di 
Gerfòn) nel modo , che fi determinano 
lè cofe di Fede, & il credere il contrario 
fi ftimi herefia ; quefto fi vede nella fef- 
,fion. 4. doue vfa quefti verbi ; ordi?iat,< 
dlfponit^fiatuity dscernit y ^ declarat y Se 
nella quinta feflione , doue replicando 
Pifteflà Dottrina, vfa li verbi, ordinar idif- 
Jmi/ j . dccerrrù , dcclaratì & perche 
' • Ger-?- 
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tjrèrfon in cpaefta confideratione (fide 
^f:he fia hercfìa ceodaniuta per confìitur 
; 'isohe c^reiTiffimà ; prà&cata nel det- 
to Qmcilio di Ccmilanza 1 fi come ^- - 
"tròm più difiufameote è = fhtxs mo9«ìXXh^ 
{loi^i^ leggere rAuttec&EI^^ 

V^:ebbe viflo quel <^ n^oflde à «pi^l^ 
óppòfidoni. Il C<MMafiaTcidrfti^ 
\ 2a dubio bà dann^ per herefia negare 
|I Pur|g^t^^ ilìQjafr t^tìérà però chè 
^^ica i ìii^e^^iHiii^rio è hereiìa > ò . . 
#ii negaid'ft^ MnéUhmafivY 
jona laDottrina del Purgatorio è ben eC^ , 
preflà néUa fcffiona5.& ii. fi che fi vedé:^^^ 
ifiheè determinata coiiafr4i cefo di Fede; 
Ife chi vfafrc in quella ffi^p^^ 
jp»role deir Auttore noftro y & dice^ ìt 
Concilio di TréncOttCKihadtchtffl^ it^ 
^ifliin luogo efler hcrefia negare il JPur- 
gatòrìo, veggafi^ & riueggafi ber»tutt<>v 
2 Concilio, & non vi fi trogarà cofa talèj 
/«Mirerebbe, chfiSià troppo attènto alle , ^ 
parol(^,,&abandona ilfenfo i almedèfif 
#o*tnoBbfidirà Laièconda 
%ohi!^^ rAutcor dice contro Gerlbn^è^ 

\ 
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che huoniini dottiflìmi intendono jl 
creto del Concilio <li CoScmzz, che par; 
ti del Papa dubio^ il che è vciiiiuiio . Su 
npn del Papa certo. ' 
, t^uefta feconda oppofitioae in tutt^ 
& per tutto contradice alla prìnia : per-, 
che^ feil decreto d.;l Concilio, tal qii^le, 
egli fi fia , non fi heretico^ chi fénte,' 
contralui, & il dt^crexo il intende dc| 
Papadub£o> ddunqti^ non iarà hc^jrcfifi 
negare , che, il Papa dubio fiafoggcttc>^ 
al Concilio: maqaefta^ che il. Papa du- 
bio non fia foggctto al Coiicilio , e beii^ 
chiaramente ^refiauìiiQque chi vutìi dW ^ 
rq^ chcjl decreto &'ii^K^de .del Papa duf * 
bio, bit ogna> clic «ca èflCT y che.t 

faccia il coatrario heretico. Et chi vu<ìl 
dire , che non fia decreto di quefta ror-> 
te , bifognà che dica, che s'inieQdf 
del Paj^a certo. E ben vero quello, 
che dice TAuttore , che parli del Pa-, 
pa dubiò , ma è ben anco veto > che» 
hupiTìini dóttiffimi intendono , che 
Ijarlidel Papacét:to,.maila queftia quel- 
li vi è la difFcTcnza 5 che quelli , che in-. 
tendano del Papa dubio, non n>.^no 

trouati 

< 
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trouati in quel Concilio ma tra quelli^ 
chq inten^eo dd Papa cerfo , vi fono 
Xutti quelli j che vi lì ritrouarono ^ & 
nannalafcìati fcritti & appreflb loratut* 
ti quelli, che^ fopratfifliiti^, & non impe- 
4iti^ fi tronarono Concilio Eafilìen^ 
jCf., li quali bifogna che fodero . molti> 
poiché daqiij^fto à quello VI corfetemp^ 
il^ quindici .anni 

pòiieiià poi anco FAuttore auertìcei . 
^ ch^ Gerfeanga foiamente dic^ eoa* 
ìàìism^ èc C0& vederè- 

^ pratica te^utaijel Concilio di Coftaa- 
ia, & ^ertire fe quelCpncilio hà còpir 
Riandato folo alli Papi dubijyò,p«r anco 
-ìdli certi. ' Leggala fefiioniiy; doue lyo:- 
uerà j che il ConciUa g^jj^ che niftua 
^iPapa &tufopo{!à deporre Afìgèk>Xói>- 
raric^ detto già Gregorio, i z. dal Cardi- 
malato, ò dalia legatione della Marcà^ 
che il Concilio li dona, nè polfi jnquir ir- 
lo, ò punirlo per occafioiiediqual fi vò-^ 
glia adminiftratione elTercitata da lui- 
nel Papato. Legga ancora la feffion. 39. 
doppo. deporti tutti li Papi dubij^, doue 

commanda alli Eituri P^ontìfici cU c^lt^ 

: - ... brar 
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Brarin àleuni tfempì preftìriÉti li CtìHe^ 
iiiiGenerali » & oéenà le parole > doùs 
Qkiga ogrù pa|(9.:att'^e0e^utione 9 &ye» 
^ a^e0o la iè0ìon. 44. doue Martino 
,qiitìito già eletto erequifce quefto de- 
jCreto , & oflèrui l'Auttore la parola ( ti' 

c|)e^ nel decreto» dèi Concilia 
^ neU' ètieciitioae. Nelh vltitna.re(rioi> 

* ne|>oi ii ÀmbaTàatori di Polloni^ > 
tituai>ia« fuppiicaronq humilmente al 
Pontefice , che innanzi al fine del Corf- 
ciliò^ fi dannai in pitl^ica feifione 
certo 'litnro di va Fra Gioanhi FaUj^^o^* 

' <^ghv altrinaenti protefìando per noi 

gOfftsUa^dfi fiitumm concilmm * • ne di 
qùefta protefìatione il Papa fi teftoe iti 
conto alcuno òflfefo, nèilConciUo fe ne 
marauiglioì & da quefiia pratica vede^ 
rà rAuttore i che da quel detreto pcatìr 
càto fi raccoglie beniflìjno ; che il Papa 
-,^anonìcàmente eletto , & indubitata* 
% irtéiitr ténuto per Papa^iia^ligato vbì^. 
dire alla iChiera i & Concilio > \» 
qoal conclufioiiè eHc Auttore id^rnia» 

ch^ d^I-d^stto Cooi^ìlio di CoildOis^ noa 
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ti pah raccorrei & però metta pur cgli^ 
infìeme il Decreto con la pratica allega- 
ta, & vederà , che Gerfòn hà beniflìmo 
parlato. ^ • • ' . .'^^.-my^-':,:-.^,-- ,' 

La terza cofa che l'Auttor dice , 
quel Decreto non può hauer altra forza,- 
che di rimediar al Scifma ^ w^rche era 
corpo fénza capo ; ma vedendo Toppo-.» 
fitione, che gli poteua efler fatta per la 
confirmatione oi Martino QuintoJ'Aùt- 
tor nota, che fu approuato dal detto 
Papa, quanto alli decreti fatti conciliar-v 
mente, ma quefto non fi^L fatto conci- 
liàrriiente , cioè con difpùte precedenti «r. 
& con pigliar li voti de Padri. Et doue 
troua di gratia l'Auttore , che quei 
ilo Decreto fia fatto fenza elTamine , &! 
difpute, & fenza pigliare li voti ; Forfè 
perche ciò non apparifce in fcritto ? Ma 
nel Concilio di Trento non è mai fatto 
mentione di difpute , ò di voti prcy 
flati ', adunque niuna cofa è fatta^ 
conciliarmente ; cofi fe bpne non è fcrit- 
ta nelli atti del Concilio di Coftanzà la 
precedente dilputa^ & ^ITàmine di quel 

Decreto , nondimeno è ben da creder;; 
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certo.^he quefte foflèro fatte poiché • 
inolte altre Scritture di gran valenthuo-' ' 
tntnifurono fcrittè ih quel Concilio par- 
ticolarmente, & Gerfon-appimtQ fcriffe 
all' hora quel dottiffimo ìhto^'de Pote/ioì' 
te Ecclejtajìlca ondine iuris, er legmn, 

come potrà rcder .chi lo leggerà. Moftra 
ben anco in quella cohfideratiohe Ger- 
fQn> die gran difpute Xono paflàte fopra 
quella materia, poiché dice eflèr comin- 
ciata nel Concilip^ifanq , il, quale pre- 
ceflli il Conftantìenfe dì cinque anni, 
jchi può dubitare, che & nel Pifano , tè 
nel Coiiftantièiife , & nelli cinque anni 
ctinteruallo non ii iia ventilata le di£^ 
colta, & nel definirla prefi li voti? Ma le 
' alcuno vojrà leggere quella confirma- 
tione di Martino V. vedrà chiaramente, 
'che conciUariter non fighinca quello, 
che TAuttor dice , &; farà ben quefto vn 
interpretatiuè ; nella felHon. 45. he vltima 
deìCpacilÌQ»^ii dice, che finita la M^^ilàf 
& le Litanie, il Qirdinal di S. Vito de 
mandato del Papa e del Concilio , difl'e. 
Domini ìH in tfActy> &'fù-rifpo^y Amfh 

& volendo 4oppo va Yeicouo di Ojrdi* 

ne 
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l^ékì Papa far vn fermone per' fine dfi^ 
^Jèonciiio, lìAmbafciatod dcUU di l o- 
' Isiiia^ & dd Graa Duca di Lituaoia di- 
mandotoiio come s'è di fopra accenna- 
to, par uoine di;' fuoi Padioui , che fofle 
con^^amiaVò in publicàrcffione vn* certo 
jibro di Gio. Falkembecch , il qu^ca;a 
jlaco prima condannato dalli caputati 
^m-caafd fidei, & dalle natioai del Con- ' 
cilio & dal CoUegio de' Cardinali.Rifpo- 
fe il P^pàì^' che itpprouaùa tutte le cofe.: 
àctcrmiime,8C^^cì\ì(c nelle materie di 
j^ed^ dal Coiìciìio'^omiiiamer , de non, - 
akciiyieate : horà qui.fi y^de, che conci-' 

Hariter Ci oppone 9 che .difTeio li 
.Ambafciatori , che il.J|>4^JJ|a^|^|^l- 
nàto pejc h deputati pd'bnàtiQm , «Cipist. 
il ^Collegio à parte, & vuol dii;. tanto: 
confiiianter quanto in publica feflion^l^ 
diciamo più Arettamente. Se qu^Q;^ i 
.rifpoft^del Papaèdataper òccafionedi 
.Vna propoftainiprouìra, fatta doppo il , 
&ie ael-Conciliò, aduii^ue nè prima era 
approuatQ, nè fii intentione diretta del 
Pont^iìce appcouarlo ; &; %<;^qu# Pplac- 
j;J)i. per buona auenturà nQ^^ceuano ; 

queflta 
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quella; infUntia > non hauerìflìiiia per 
jiiitentica la oannatipne diVviclefr , . 
àdi Hufs: & feguiràjche vn Concilio. Ge- 
^ nérale iìa^onHrmato per accidente; Et 
(. Qon^ nieno da copsnijendare'ilino 
iàto^air Àuttore di dire : qnd CoaciliQ 
era \?n corpo faiza.capo > . per. concluder 
re, che fempre vacante la Sede Apoftoii- 
ca, fi'debba reputar la Chiela impela- 
ta , a)ia«|uaietii9iidka alGiiria:C0^ 
tiak: 8£^^.dpppoUB)orte4i. Marceli' 
>np.la C^ktk faxta^ 1?pnufìce Ronoiauo 
anni lètte, ^ ngtezO» nelip perfèciitioni j4i 
; I)io cletiaiiQ, corae.Patnafp teftificà.': & 
.pcrb dai iFia*tà dire , che in quel tempo 
xit ^ta perfèttione. ie mancafle coià 
vcuna eftentiale? Sò> che ^nni,^K>n eie- 
dono vaaccofi longa vacanza , moffi dà 
certe lorq verifimiiitudini ; ma più pro- 
babilmente crederemo, che Damafo , ii 
iquale . (a Pontifìce feflaatanoae aiuti 
^4pppo<; la morte di Marcelfioo , najDò 
pQCo doppo la. indetta vacanza * fi- 
^peflè meglip la verità , che noi coii le 
. tnoftre coìsg^ttiuii^ Ma fia quel che fi 

vuokdyi qikiìoj parliamo dì còTe certe; 
?:/^ ■ ■ ' flette 
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' ' ^ei P. Paoio". ^ 
tlette fenza Papa la Chiefa doppo 1% 
.morte di Clemente Quarto , del 1170. 
\]uafi tre anni , fi dirà però che la Chiefa 
àir horafoflc acefala-, cioè fenza capo? 
'bifogna tener la Dottrina di Sa» Cipria- 
. no , & di Sant' Agoftino j i4.'qua3fìio r. 
■capit. cjuodcuh^He ^ cap, loefuitur. ""^ ■ 

Conclude l'Auttore il fuo difcorfb' 
•'déila inualidità del Decreto fopradótto 

,idel Concilio di Coftanza , dicendo, on- 
jde poi pio Secondo , nel Concilio Mon- 

;,toiiaiio fcommunica chi appellaua dal 

». Papa al Concilio^^ Prima quella parola 
mdcy porta pericolo di ingannarci , per- 

. iche fignitka come che Papa PioSecon- 
'do, habbia fcommunicato tali appellan- 
ti, perche il Papa fofìfe fuperior al Con- 
.,CÌlio , ma nella Bolla di Pio non fi dice 

^ còfi; fi prohibifce bene tal appellatione: ^ 
;-perche fi appella à chi non è , & non fi 
iS2i, quando farà : li poucri fono oppreffi 
■dalli potenti, reftano impuniti li delitti, 
. il nutrifcc la ribellione contro la prima 
Sede, fi concede libertà di peccare , fi 
confonde ogni difciplina EcCleftàfìica,&: 

x-of dine Hierarchico , doue non fi vede 
? " " U eh" 



ijo APOLOGIA 

che Pio S^ecpndo habbia ^legato per 
caufa la Superiorità Tua , che era vaa ra- 
gione viua, & chiara, poiché non fi puQ, 
appellare Te non al Superiore. Ne dica 
alcuno, che dalle parole fi può cauarej 
perche niflun coftuma tralaÉiàr Te^Tenr 
tiale , & dir con tanta diligenza tant^ 
cofe accidentali. Oltre che innanzi l'al^ 
legare le fudette caufè , dice che lafcia 
alcune manifeftiflimamente contrarie à 
quefta corruttela , argomento , che le 
dette erpreffamente fono principali e le 
tralafciate fono .di minor momento i & 
per tanto il Capo dejla Superiorità non 
hà luogo alcuno. Poi quella parola del 
. noftro Auttore nel Concilio MantoHm» 
fìà per ingannarci perche non fu nè in 
Concilio Cvenerale , nè in Prouinciakv 
:nè ad alcun modo in Concilio : Si sa, 
che Pio Secondo fu in Màhtoua'per tran- 
ifito di viaggio, & non haueua lècp , fe 
non la Corte, &:lo moftrano e/prefla-, 
mente le parole della Bolla, la qual dice: 
Di configlio , te aflenfo de Venerabili 
-noftri fratelli Cardinali della Santa Chie- 
da Romana, di tutti li Preliti , & Inter- 
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preùiieliu$J^iimo* &l hamano , 
pQocUa Cprce.. Ma peggio àqu/sl, che : 
legue aeir Auttore> che Pio Secondo cC- 
còmmuiiicò chi appellaua dal Papà al \ 
Coacilio, & che Giulio Secondo nnou^ 
ri^flb,& doppo tutti li Sofluai Poiiti« 
feioella Bólla della Cena» Se lari>olUi div > 
Bb Secondo , U quella di Giulio Secon«T 
do, & tutte l'altre in Cena , non folTero ' 
la eflere, non vi farebbe rifpofta ; ma di-^ 
0 ; chg^^g I>i:intifìce "lÉr^ài^^ 
flttinicat^Pii %^iiyu al Condilo:; m»^ 
chi appella al futuro Concilio ; {ìponò^' 
m vedere, & legger tutte, & perche Pàs»^ 
tu fan t refiringencUy nifl^ Canonifla di- • 
tsi>,che appeUoHtes ad pr^fimConcUmnti 
e quando vi foiie ) (ìano fcommttiHsaté'' 
pò: virtù di quelle Bolle -, per il che ne ' 
anco per quelk fi concluderà Superiori- 
tà al Concilio. Non sò perche l'Auttorc 
habbia lafciato fuora quel futumm. Se 
l'foterpretediGedbn hóti6(te commeflb 
tal cnancatnenco, di che ceafura darebbe 
iboo degno ? va bene la ragione di Pia 
Secondo, che -fi appella à chi non è , né 
S^à quando (kàj dicendo fi al Concilio ' 
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APOLOGIA 
futuro, ma non valejieir appellatione al 
prefente, & perciò tutti IL Pontifici han- 
no rcoinmunicato appellantes ad fninrian 
concilitim » e però non lafciamo noi èz 
parte quel /«/«m?», fe bene le noftre paC- 
fioni ce rafcondono, . « , ♦ . ^ 
-.Ritoraa<,rAuttore doppo queftaai- 
greflion^ vti* altrui volta in Conftanza, & 
dice, che Papa Martino Quinto , col vo- 
to del Concilio ordina , chefiano inte^ 
rogati li fuipetti di herefia , fe credino, 
chel Sommo Pontifice habbia la fupre* 
4Xia poteft^ ^^\^^ Chi^fa di Dio , & con^ 
elude di qua , che il Concilio habbia 
hauuto fenfo della Superiorità del Papa, 
Sf che il Decreto della quarta feflìone fi 
debbia intendere del Papa duhio, fecon- 
do la.e{pofition fua * altrimente il Con- 
cilio farebbe contrario à fefteflb. 
. Ma come fi intenda la interrogatione 
di che parla il Papa, & il Concilio, fi de- 
gni l'Aqttpre vedere nella feffionc ot- 
taua , doue tra li quarantacinque artico- 
li di Vviclefif dannati , il quaranta vno 
è i Non efi de mceffuMe ptlutis credere» 
^pma.nam Ecclefiam ejfe fuùrernam inter 
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'l ^ de/ P.V A0i&: 1^5 
alias Ecctejìasi fegue il Concilio. Errer 
^fi y fi per kòmanam Ecclcjìam intelUgat 
^niuerfalem Ecclejiamy k'pft Conci li nm 
fieralcy aut prò quanto negarci primatum 
"SHmmi l'onttficis fuper alias Ecclcjìas par^ 
ti£ul/ires. Quefto folo punto letto moJ. 
ttrarà à tutti ^ come il Concilio di Co-^: 
ftanza inteodcdè la fnperiorità del PonJ- 
tifice efler fopra tutte le Chiefe difgion- 
te, ma non vnite : Et diquàlafciando: 
il Concilio di Cofìanza fi palTaggio'' 
TAuttore, & porta prouc, che Topinioii^ 
di Gerfon , fia manifeftaméhtc érro-^ 
nea con auttorità della Scrittura , Òc • 
de Goncilij , & con- stagioni , dicen-f 
do, ^ '■ 

- Ma lajfando da p^'irfé U Coi>iciÌw di- 
Cofìanz.a 'ì che ropinime del Gerfone fht 
nianifefl'afneìite efrcnea, fi puh preìmre con 
Jejvma breuitk con l'autorità della Scritthm 
ray àe ConcHij,^ di:lìa-raglDr,e. La facra 
Scrittiira in nejfm Inoop d^ autori: a aìkt 
Chiefaye a Goncilij fopra de loro Pajìori 
£^ molto meno fopra del Somm o Paflore: rm 
fi btne alroiierftio dic^ S. Paolo. i^c oli atti 



1^74 AJ>'0 LOGIA 

' AfofitU^ dl' capk io* che-Dw ka pofii Ji 

i%/^ém per reggere 4a. Ghie fa dilMh &^ 

petram adificaho Efic/efiam marni 
•^i-doìte che Chriflo facendo S* Pietra fondai- 
""^Wtfft^ delia Chiefiy fu come farlo capmdel 
. . £9rpo miflko, delia Ckiefa, perche ^mmt 
èil fmdament» nella cafa» è il caponi 
■ 0otpo. £t noi 'oedianto, che il fOjfa ha peti- 
.fiìi fopra tHito il x^fia del corpo , wa il 
.fio del corpo non ha potefia, fopra del capi. 
*€9s$ 4n S. 0i^ièaimM'tu qfà^ Ch^ 
jfdijè àS* Pietr» i fafie ettef was » i» f^t 
:^f4jore di tutte il fio onile :■ ^ nm lìMf' 
,hio y che l'uftilé npn ha,. autorità J^ifr a del 
afiere i ma fi bene il Pafiorefipra d0 
éHile.- Finalmente cfHonde^ dijfe il Siffim 
'^S^lma ài Ut Qhìs efl fideli^dijpet^am» 
-f^ pntdetUy qnem cmfiitHtiì^fimnmjMpt^f 
fmniliam Jitam f jenTji dMi^r^idiekiéir^, 
4fhe il f^efioMo nella Chiefa particolài^iir& 
il Papà lieW 'Oniuerfale , è mne^Màkt 
^àmey ^Mafire dieafagenerà^mmMà ^ 
miglia di Di^ Et fi comer4ik>Mmiffdtìm 
hapotéfi^ fipra della fam^a.i ma lafa-- 
milita la mefia fopra di efi., ccst U 

- * . ■ • 
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Vefcouo ha potejìàfopra la jnaDiocefi , ^ 
iLFapa fopra tutta la Ghie fa ^ la Diocefi 
non m potejla fopra del FefcoHo > ne la 
Chiefa etiandio congregata nel Concilio^ 
hapotffà fopra del Vapa^ ^ pero fggionge 
in qiicli [fìejfo luogo il Salttatore : Quod fi^ 
dixerit feruus ille in corde fuoy moram fa^ 
fit Dominus ineus nìenire , ^ caperti per^ 
cutere feruosy ^ ancillas, edere ^ ^ bibere/ 
ffr inebriari ; ^Dentei Domi/ìus ferui illius^ 
in die qua non jperaty ^ diuidet eum^ par^^ 
'^eyn^ue eius cum infàelihus ponet. t>allé 
ipiali parole fi raccoglie yche quando il Ma^ 
iordomo della Cafadi Dio non fi porta be^ 
ne^non mleDioy che fiapunito dalla faìni-^ 
gliay ina riferha a fe fiejfo l'auttorita di giù 
dicarloy ^ punirlo. Dunque Secondo Ih 
Scritture fante non hauendo la Chiefa y ^ . 
"''per confequenzjt il Concilio y che rappre* . 
fenta la Chiefa y potefia veruna fopra del 
Papa y ne feguita che non fi può appclUre' 
dal Papa al Concilio^ ma fi bent dal Con^^ 
cilìo alFava. .s^v^ ^^it"^ '^ 
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On occoireua fcriuer tanto fopra 
qucfta materia per coft poché pa-^ 

4 role> 
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toìcj con che Gerfon rhà|ocGati , & ic^ 
lafcjarei qui ji^ortaF ^1 che Gerfo^^ 
^ gì* altri deila meHefima fentenza rif* 

dar toccatKio'^tucte le coT^» có^VixS^ 
che fpno: toccate dall' Auttorc. I>rima 
dice, che in neflufi luogo la Scrittura Di- 
* vìnàéi aìictorità ali» CkàeCa^p^i^m 
V^^tì, & molto meno, ^mii Soffimi 
fasore i à . qu^o dice Gériba^he Cbrik 
fto noftro Signore inuiò San Pietro alla 
Chiefà > quando gli àiffe / die Ecciefit, 
perche Gerfón leggetia nèlìi (uoi tempi 
1^ iecoado it j^^ale corretto/ma iei 
condoA^antico , ve^icitm Iepés,i» difii^, 

c^É-, come potrà l'Auttore vedere nelle 
\ file opere , oltre li padì della Scrittura», 
^heiporta^ GeHen <à qoefto propo^» 
Allega poi rAuCtore^ perprouarè» ch^ 
^jxoài il contrari nfUoe Scrittura Diuit* 
na, vn luogo di S. Paolo nelli. Atti Apoft» 
ai IO. dicendo, che Dio hà pofto li Vef- 
copiperregger laChiefirdi Dio. Ponisb- 

iaO| cj»e coii 4ica > pe/chct vecam^nt» 

. '. pofktt. 
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èofmt aio/ Efifiopos , hi alea interpa?€-' 
-tàtione, che pofait Epifcepos , noBdiirie- 
iSopàflì ; dico che da qucfto luogo n<^ti. 
cpxefifÀài che il Papa iìafopra Id' Chie>« 
M > che q^talimque Veieouoj B a aieut» 
{perebbe bene»che tmiiU^ .Ve%}m; 
ìieffero aiittoriti ÌOTmtdìau;da 0Ì0|;4<^ 
•fè, che all'Auttore non piacerebbe. , 
-' Ghi farà mai dedurre quefìa confè-- 
f^Beoza, Biohà póùo ìi V^èàom à regger 

r©la-Chirfi divSiiO's er^a Papaefi fipra 
concilium : ma ^quefta confequeo2à và 
bene; pio hà pollo li ^Vefcoui à reggere 
la Cloiéfa di Dio, adunque Te non la régr 
gèrannovtio&%annò qtìellé , àche Dio* 
igli hàiiepumi. ^Qp&a .è j^f|a piEC> 
poiìtione 3 Dio ha poiìo ìtÉé a jri^er^ 

jl Reìgnp : concludere adunque il Re 
iiperiorc à tutto il Regno congregato j 
^fìéiné : l^uttorie poco -di fottód^^ 
^e non Vàie » S£ veramente non valie.iò- 
ipondo ropinionefua, .& di Gio. iMaria^ 
^a Giefuita, ma io dirò beile noii feguè 
ih tutti li Regni.' / 
In fecondo loco allega Matth.ic. yX!/?^**' 

V» - H - i ,dou5 
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»n, poidie di<;e San Paolo» la Chie«^ 
fondata fopra il fondamento deV;, 
jy^^oli > & Profeti, & neir Apoc. la ' 
Città di Dio hà net muro dodici fon^ 
menti ». cogL li nomi 4^ Àpoiku^ 
non crederà per6^0ei:£)n> che TAuttorf 
vol^ condannare vn' 4^ra eipp^tion^. 
la <iuale interpreta , J^jm^4nc fftran^ 
fopra Chrifto , & fopra u Confeffione 
della Fede di C&ifto : maffime^che 
to Agoftino, admettendo ciitt& due Td^ 
pofiàoai , àpproua più qiujfia {econdaj; 
.a^danqufi^ppra Vlia Scrittura^, che hà due 
fifpol^bi tHionèaVuol l'Auttore pigUatr 
Dc vrià, fopra quelia fondare 
«oenii^yi^'articelo. Ma perche coan^ 
fi è detto a è yero« che Pietro: àloiri^ 
jx^ntQ,adiinq|)e è fi^ior 4mtta ^^^^ 
Mca? dir àQerron,..che jipafeg^j^- 
che è fondamento non principale , aia 
fondat&eifo fopra ChrìfioA^ non^li^Ear 
4ìe»»9iaper l^i^uoded^|)artei,;i^^ 

^ renfov4^4p^^^^ > per fla^ 
della 1.5. p4?J^ jG^CPndo il fenfg di. ^ 

Paola 
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' del ¥. P à o l o., lyp) 
Paotoi & la comparatiohé^i che fa i^Auc- 
tore, che il far bm Pietro foiidamentòS 
fià farlo capo, perche qucl.che è il fonda» 
mei>r o nella cala, è il capo nel corpo ? fè 
ben è vero, che S. Pietro è capo,/hondiw 
meno è vna^ Analogia non incéÙigibile,, 
che fia l'iftefla proportione- del fonda- 
mento alla fabrica che è del capo al- 
corpo ne faprei. dire , in che la propor* 
tionefi potcflè trouare; chi dirà lì come* 
il fondamento fomenta la cafa,.(xhe que-- 
fio è il ilio proprio )^ cÓfi H capa foftenA^ 
ta li corpo, nonèvero : chi dirà, fi coV 
me il capo communica al corpo il fenfo^. 
& moto , cofì il fondamento communi* 
caallacafaj checofa communica? La 
propofitioni, chèli vogliono fìabilirpca, 
dogmi, non bifogna fondarle fopra ^t-** 
militudini di fimilitudini,,ma non ci a£4-. 
fatichiamo nella prona*, poiché conue-; 
HÌarao nella conclufione che San Pietro; 
è capo, mai'illuftriffimo Signor CardÌ4 
nafiPinelli è capo della CongregatidnG 
del Santo Officio adunque è fopra !» 
Congregatone, quello non pare che fe^^^ 
guaj-? fi come Gerfon non admctrferà» 
t'^ • . H <: quella 



^' Nel terzo loco porta, ?i*y^tf ' o»« ««a/» 
& fìnalmente ^ega il io. di .Saa Lucai 
Qttis efl fideifs dif^snfaior , ^ pr udenti 
alli quali rifponderebbe Gcf fon tutto in* 
fieme, die non firpiiò da mhi loco defc 
la Scrittura caoare, che per hauer it1^ 
uatore iniUtuitoli Paftqri .nella Chkki. 
Ji hàbbia efeatati.dall' obedienza di effa 
Ghidà "h^ke commime di li Chri*^ 
tonil^^fefi^icij & Secolari j perch© 
ìa^rstticaBeUi tempi incorrotti qmanda 
erano Vefcoui di Santi Martiri , era» che 
il.P^ore ftàiia foggetto al giudici© del- 
ÈChiefa^ .di rende cfpreflo teftimoni(y 
gali Cipriano l.i. Epift.4^ parlando, deli» 
yiebe, &.diceiidai ,>Qiiatid9 ìpfaOMxmf 
habeatf«teft4tcmi 'ófl eligendi dij^és Sa^ 
cimkteji^'ùelindignos. recj^imdi^^ <{Hod 
ìftfmn 'oiderriK'S de. Diuina auB<fritat£ def^ 
caldere, njf Sacerdos Plebe pir Afinte , fu» 
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%:i P. Vao i o. i# 
fìro Aiittore , che Chrifto fenza diibio 
dichiarò , che il Vefcouo nella Chiefa 
particolare, & il Papa nella viùuerrale; è 
come vn Maggior duomo • nella Fami- 
glia di Dio, & hà poteftà fopra la fami- 
glia,non la famiglia fopra luì , & San Cì^ - 
priano dice, la Plebe principalmente ha 
poteftà dieleggere li Sacerdoti degnij, & ■ 
di ricufare li indegni. Et legga l'Auttore 
il loco; vederà che parla delli Vefcouiiii ' • ' 
particolare, fe bene nelle parole allegate V 
li nomina Sacerdoti , & aggiong3, che r 
TEpiftola è non di Cipriano-folo, ma di 
3^. Vefcoui, & fcritta alle plebi di Lion^ . 
Afturia, & Emerita di Spagna j & fe li 
piacerà aggiongcrà ancora la 14. Epifto^ ' 
la del 5. libro, perche fi certificarà m:'gi * • 
giormente , & quefte fono le auttorità, >" 
• che bifognarebbe portare, & non vàrr 
in campo con fenfu mifìici, malfime ti- -. , 
rati per forza ; come in quefto loco, do--' 
be TAuttore doueua portar il tefto in- 
tiero di S. Luca , Quis ppitas ejì fidelii 
dijpenfaior » ^ prudens y , queìììr confi itnit " 
Dotnimis fkper famiìiam fnam , *ot de iliri . 
iti. iempore tritici mcnfiiram^ perche cofi ^ 
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coj^ro 1 Auttore, poiché quefto feniè? ' 
noil^^^iiò «fièr vn go«en»ator Generate 
4i^K&fl^ Sei Sigaofe> il<)i]al» 
' Jtm grilla dato alloro carico , àie ai 4k 
ipenfar il tùtico , reAauo . da diflribuirf 
cibi, beuande, vefti, &àltre cole , fgprji 
•k quali tutte il Patrone lo proponerà» 
(e fì dipoecerà bene in^^uei particolar 
miflifterio^cbe cofi dice: Beai/ts iUe fer^- 
uus, qtum eum waerit Domiim^ i/tuemrà 
ùa facientem, 'Oerè dico toohis> j^Hontam ji^ 
fer omma, ^/i<e P'^j^^f > conjìitmt tiiftm* 
X^ggafiiilocò » &veggai} iè pu^ hauer 
altro fea£:>. Se il Papa>-ò jilcro di1!(>eiiià# 
tor Gpig^j^ foflè quello iidùe, eflèiir:^, 
^^dol^to la qS^a d!p§ni cofa, quali [p^_ 
%o quelle altre pòi , alle qua.i àrà pree 
poilc^pMftmidofi bene in qucft© c jrico^^^ 
Se dirà ii Paradiib ; <|uiui tiifliin4ia€aKÌr 
co didiipenfar , hot che Chriik> & gif 
angeli ; Li Santi Poj^ci ejajcratidp^p^ . 

de Cieli da Dio hanno il |Kf joif 
d^ÉtticheTatte>& non hann@3ÌatJÌ 
tica da^àie, ne entrano là c<Hi? g(Mierntt! -. 
alcuno ; &ipeJj che fcgue ancora, i^0^ 

' che 

t ■ \ 
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' che vuol c^re, che quando il maggior 
domo ddla cafa di Dio non (i porta be-^, 
ne , n</n vuol Dio , che fia punito dalla 
famiglia , ma rifcrua à fe folo il caftigar»" 
I lo j non fi conclude bene generalmente 
' in ogni Economo ; fi come l'efiempio 
4el Viceré, cl\e l'Auttore porta non fer-^ 
ue a quello propófìto. Perche altro èp 
che il Padre di famiglia patron alToluto^ 
di elTa le preponga vn difpenfatore, oue^; 
' . ramente che dica àlei , che fe lo elegga^ 
con tale , & tanta auttorità nella robba. 
■ di effo Patrone quanto egli preicriue; & . 
che il Re Patrone , & independente dal 
Regno , li preponga vn Viceré , ò vera- 
mente lafcial Regno facoltà dell' elcg^ 
gerfelo con prefcritta auttorità. Nel 
primo cafo dico , che la famiglia noa 
hà niflfuna auttorità fopra l'Economo, 
- ne il Regno fopra il Viceré nu nel fe^ 
• condo, dico, che fe la faniiglia hi auttor-, 
^ rita farfi l'Economo ha anco aittorit^ 
I • di giudicare le fue attieni;, & il Regno 
del Viceré. Si cóme dice il Cardinal: 
Bellarmino, che la Chielkper haue: aut*- 
' jtorità di elegger il Papa , non ha altro^ 



• ^ • / 
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. che di applicare la poteftà alla perfonaf 
. coli dice Gerfon nel Tuo libro , che fa df 
qiiefta materia che quando lo giudica, 
Anon fa altro , che rimonere l'Auttorità 

* --da quella perfona. Se Chrifto hauefìè in* 
ftitiiito vn Pontefice con poteftà di con-i' 
fìituire il fuccefibre , & quello vn'altro» 

* ^ in perpetuo, forfè feguirebbe quello che 

l'Auttore dice, chela Chiefa non haue- 
^ febb'e pÒtèftà alcuna fopra il Pontefice; 
ma chi dice , che Dio ha data poteftà al^ 
la Chiefa di applicar l'Auttorità alla per- 
"fona, douera anco moftrare, che iion 

. habbia l'iftefla Auttorità di riniouef--' 
fàt: ^ Ma' la dottrina commune che '1 

.Papa non può eleggerli il fueceflb- 
re, moftra molto chiaramente, die non< 

, è vn Economo delia prima forte , de- 

* put,ato dii Padre di famiglia, ma del.'a 
fecondàelettò dalla famiglia per inftitu- 
tione à\ Padre ; & con quefta dottrinà ^ 
foluè Oerfon il Pafie oues meas , & tutti 

' ' gli altii firn ili lochi della Scrittura , cioè 
che ilpaftore prepofto dal padrone del- 
ilè pecore, non è foggetto à loro , ma fe ^ 
ci fofTero pecore con poteftàdi eleggerfi 
' - il • 
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il paftore, coftui farebbe à loro Agget- 
to. Li fideli di Chrifìo debbono efTec 
pecore quanto alF humik'tà, & innò^ 
qentia, ma non quanto alla ftolidczza, 
e dapocaggine di prouederfi effi con 
rÀuttorità del padrone di buon pallore, 
& giudicar il cattiuo. S. Agoftino di» 
chiaro con ottima ragione , che dal fo-^ 

fenfc/ litterale fi poflbno càuare li 
dogtni , non da alcuna interpretatione 
miftica : leggendo tutto il capitolo fi - 
vederà il fenfo di Chrifto , & litterale 
'dell' Euangelio : dilTealli fuoi difcepolii 
& per confequente à tutti li Chriftiani, , 
cominciando da quelle parole , che fon 
nel mezzo del capitolo dtxkqne ai 
Difcipulas fms, che non doueffero hauer , 
cura delle cofe mondane, perche Dio , 
gli haueua preparato altro Regno , però 
fìeflero vigilanti nelle opere buone , non _ 
fapendo quando Dio verrà per riceuerlii " 
che fe'l Padre di famiglia fapelTe l'hor?^ " 
della venuta del ladro, ftarebbe vigi^ 
lante , cofi elfi ftelTero vigilanti , perche 
Chrifto verrà , quando non ci penfare- 

mo. Rifpofe Pietro all' hora : Signor 

. dici 
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s xlici quefto à noi, h vero à tutti ? replicò 
. •Chrifto,chi penfi che fia dijpenfator fide- 
iis (fr prudem , ^c. Inferendo che parla^ 
i ua con tutti -, & fe qui parlafle del Tuo 
j;Vicàrio, bifogna, che à lui folo fia dato 
} il precetto di vigilare , di non curare le 
cofe nnondane , ài afpettar vn' altro Re«p 
# gno, & d'afpettare la Venuta di Chrifto 
' Iprouifta ; ^ma perche tali precetti fono 
dati à tutti li fidelì , il fenfo litterale è, 
che tutti fono quei difpenfatori 3 à quali 
Dio hà dato ad e(fercitar la carità verfa 

• tutta la famiglia in quella parte de' beni> 
ò virtù , ché Dio gli ha donato*, & quei 
ila è menfitra-tritrci , & chi efl'equirà bciJ- 
-xjuefto minifterio;, Dio Tandarà crefceu- 

'; do. Tale anco è l'efpofitione litterale di 

• tutti^ fe ben alcuni doppo l'efpofitione 
' gjerierale con l'argunfiento à minori, per 

qualche fìngularità l'applicano alli pa- 
^ fiori tace bene l'Aurtore quello , che 
^tutti li Padri, quando l'appiicano alli 

Paftori aggiongono : quod Jicosperit pcr- 
-.cittere feruos^ ^ ancilUs, edere, hibere» & 
kinebriari^^c. Et f inno Irnghedigrefllo^ 

ni contro li errori, & fallir& forfè quel 



1 



V - 



Digitized by Googl 



M del P. P A o L o. \ 

fercutere femos > ancillas y è quello, 
che vediamo nelle occafioni prefenti; 
perilche non li negarà Gerfon, che que- . 
fìa parabola fi come detta à tutti, & fpe- 
cial ragione applicata alli Paftori per . 
ipecialifilma fi pofla applicare al Spai- 
mo Paftore; & per tanto fia. detto anco 
à lui, che fe fi darà alla crapula, & ad of-» ' 
fendere il proflìmo , venirà in Signore, 
.quando non ci penfarà , & lo caftigarà, 
.da che però non fi può concludere, non 
)efler foggetto ad alt^o giudicio j altri^ - 
menti feguirebbe , che niffiino" fÒrnica- 
rio , ò adultero poteflfe efler giudicato 
^alli huomini : perche alli Hebrei al 15. 

è fcritto : fornicarios, ^ adulteros indica- 
bit Domims : anzi niflun delitto potreb- . 
be efler giudicato da grhuomini , perché 
è fcritto i infìum > ^ impium indie ab ìt 
Vomimsj Ecclefiajle 'a;, non bifognarebbe 
^edcfimamentc far alcun Giudice : per- 
che in S. Gio. al quinto dice il Saluatore: 
Omne iudicium dedit Filio : Non fi deb- . 
be torcere, é trauìare la Scrittura : tutti 
queftipafli fi intendono del giudicio del 
.fccolo futuro, alquale non repugna, che 
•«i-ti.'-.. ••- vi ■ 

% 
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vi fiano li gia(£cijhufi!iani, cod politici 
come Ecclefiaffcid , & non vi è plebeo^, 
chenoa intenda, che il dirfi commune- 
mente. Dio giudicarà, Dio'caftigara, 
^c. non eTchi^ ti giudici) , & licailighi 
Immani. Etcofi vediamo , che quefto 
pa^Io non^ferué punto per moftrare, che 
il Sommo Pontifice fia ^nte dal giudi- 
ciò della Chiefa, & per confequenza da! 
Concilie^ Et Gèrfotiè' vatentièri dee 
dalle parabole , fi fonda nel fenfo Htlt- 
terale^ Hora pa^uuid jdie altre prouet- 
éice l^Auttorer 



* • * 



U4ta em U Scrittura i tejfìificmp mcwa 
fitcri Cmcilt^. Qttando S. Marce&ino Pa^ 
fa commejfe^ quel faìh di facrificare a gH 
^ Idoli per timore^ della morte^fi con^ego 'OH 
eoneitie grandf ih Smuijfa, fef frafèM S 

ftpòyche non era infUa potefià- digiudrca' 
' re il Papa, Prhna Sedes a rtemine indie ahi'" . 
tur. Et di epte fio Concilio fu wentioiH Pa» 
pa Ni^ prim^ ik m- Epijhhi itUe Im* 
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Romano congregato da S.SiUeJìro Papa 
neW ultimo Canone dichiaray che la primA; 
Sedià^ che è quella dei Papa^ non puh ejfe^ 
re giudicata da nejfmo. 1 1 Concilio ChaU 
eedonenfe^ che è ^no de' quattro primi Con-* ' 
cSlij generali nella terz.a attione condanna 
Dio/coro Patriarcha d'Alejfandriay injicme 
cm tutto il Conciaio fecondo Efejino y per- 
aloe hauejfe hauuto prefuntione di^giudicare 
U Papa di Roìna. fiora [e il primo Patriar-^ 
cha dopo il Romano , injieme con ^on Con-' 
cilio Generale , non ha potcjla di giudicare 
il Papa,feguira chiara?nentey che ti Conci-^ 
Ho non è Joprd del Papa , altrimente lo po^ 

I triagiudicare. Appreso ^ il Concilio quin-, 
to Romano [otto i-'apa Simmacho apprQH(^ 
come proprio^ decreto qpiella fentenz^a di 
Ennodio^ : Alionm kominum caufas Deus 
fOoluit perhomrnes terminaci: Sedis ijlius 
'Pr^fulem fuo fine quajlione referuauit arbi^ 
trio. Vòluit Petri Apofloli Juccejfores Cdo^ 

\ tantum debere innocentiam. 

^^^^^^ ^^t^ 

generale oitauo allay. anione leggiamo co^r 
« Ro7nanum Pontificem de pìnnitm Ec^ 
' clejiarum Pra/ulibus iudicajfe , de co n)ero 
ntipinem iudicajfe legimus. Scriue Paolo 

/ ' : ^ Emilio 

« - I ^* 
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Emilif^wtf' lib. della fia JJ^iftffrUy chè^ 
^m^fi congregato m gran 

^^^^ ' . 

yifióHi alUpreferiTLadi C^tifk Magno 
■ m^^^<)ppofie>^p4»aÌje^T«rzflytiA 
4i^f^efcom infieme gridorn», che non era U*: 
^ a nejpfno digitkiicare il Sommo Pp-^te-' 
fice, il Cardinale generale Lateranenfe^ 
fitto Alejfandro III, harnndo da fare *m 
Decreto diel md^M eleggere U Somm»Po»'' 
tefice» dice -y che kifi^ta in ^jmfia elettifm»'^ 
'Ojare particolare diligenzAy fcrche fefier-^ 
riy non^'fi fotrà poi baiierricorfi ad alcuni 

Superiore 3 non ci ì^iejfkno in terra fHperie» 
re al Papa ^i^^^^§^* ^lÀcet^extra tó. 
ekBiene* 'VinalmenumlCmteiliolÀifffra^:. 
nenfe fitui LaoneX, nella SeJfìoH$fOndeci^^ 
ma fi determina ejprejamnte , d^l 
f fipra di qHaìfiuoglia CmcUio » e che pem 
a Ini filò tocca di conuoeare idi transfert' 
e éHUcemare iCmcHìf* Hvta fe l'ifi^fiy 
Cetmlìjrcmfejfane di ejjère fittopofti alB^^ 
j?a, chi batterà ardir di dire che il Concia 
li€ è Copra del Papat^che fipofa^i^l^^ 



dal Papa al Concilio. • 

.prima froiia, che l-Auctoi: noftto 

-Papa 
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Papa facrifìco a gli Idoli per timore del-: 
la morte, fi congregò Va Concilio gran-. 
Ide in Sinueffa per trattar dì quefta caufa,; 
|& tutto il Concilio confefsò, che non era 
*m Tua poteftà di giudicar il Papa , & di 
quefto Concilio ne fà mentione Nicolo. 
|l Primo. Ilquale non folo è vera, che ng. 
faccia mentione, ma fi trouano anco gir 
atti di q^eftó Concilio: li Parigini dico-?ì 
no prima / che quefto non fù Concilici ^ 
Generale : & che il Prima Jèdes à nemine 
wdicamr , non comprende il Concilio 
Generale : poi fi marauigliano , à che 
^ propofito fi congregane quefto Conci-. 
I lio , fe teneuan® non hauer auttorità di 
giudicar quefta caufa i & non fi congre-» 
^ gò per altro. Di più reftano attoniti, co- 
1^ me negando Marcellino di hauer facrjiì- 
catOj li congregati nel Concilio non fi 
partiiTero, poiché cofi vcniua ad efler fi- 
nita la cauia, che fi trattaua: ma, procei 
dendo in efl'a per conuincerlo, introduCi 
fero fette teftimonij nominati per nomir 

E che dirtcro hauerlo veduto facrificare: 
poi àggiunfero altro teftimonij fino al 

nuraerodi quattordici : vn' altro giorno 

- •• " in- 
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introduflèro altri quattordici teftimo- 
nij, li quali interrogati da' Vefcouixlifi'e- 
ro rifteflb: & il terzo giorno eflammàdè- 
ro -altri q'ùarantaquatrò teftimonij per 
far il numero di fettantadue, chiamato 
la libra occidua. Certa cofa è ^ che l'efla- 
minar teftimonij è atto giudiciale di Su-'J 
pcriorc, & certa cofa è, che doppo l'efla- 
mine di quefti fettantadue, Marcellino fi 
getto interra, & confefsò il Tuo peccato, i 
& dice il Tefto , che li Velcoui SHhfcrip" 
fernnt in e'ms damnationem , ^ damnatu^ 
Yunt curili &: vn di loro diflè^ lujìè ore fm ; 
cùndeninàtus e0y ore Juo Anatbema fuf- 
cepit Adàranatha i c^mniam ore (ho con- 
de?n?iaiHs ef, nemo enim 'dnauam iudicauit 
Pontificem , nec pr<eftt/ Saéerdotem fUnt»} 
quoniÀìn prima fedes non iudicabitur à 
qHoquaffi. "È veriirimo , che volte 
dicono quei Vefcoui, ludica caufaìn 
ittam i nofiro indicio non condemnaberis. 
Ma come quefti fi intendino, refti al giu- 
_4,icip del Lettore : il fatto par contrario , 
alle parole, il Pontefice nega , il Conci- 
lio riceue contra lui teftimonij , fottof- 
criue la dannatione , che fi deue dire? 

" • Ma, 
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"Ma perche il.cafo che lì trattaua , era di 
infedeltà non fanno vedere li Parigini: 
come fecondo la Dottrina prefente noa 
apparteneflè al Concilio : & fe quei Pri- 
7na fe de s a '/temine mdicabitur , fi intende 
in materia h&refisy, è contraria alla Dot- 
trina di hora ; fe fi intende in aliis can* 
fis» non farà à propofito di quel Conci- 
lio. Vn' altra difticoltà grande fi vedi in 
quelli atti. Diocletiano. in perfona in- 
troduce Marcellino à facrificare , fettan- 
tadue teftimoni fi accordano per teftìfi- 
car del fatto , fi congrega il Concilio in 
Sinuefia , dura tre giorni & in fine fi di- 
ec , ElVendo Diocletiano nella guerra di ' 
Perfiahebbeauifo, chejOG. Veìcovi, ^o. 
pieci, & r. Diaconi fi erano coagcegati, 
^ che nel fottofv.riuer la fententia , Mar- 
cellino haueua pnmp di tutti fottofcrit- 
to il fuo Anathejma : con gran preftezza 
andò Diocletiano in Perfia :., Et tanto 




.-to morire,'» • v<^!Ì-\' "1 

. . Vi è di più X che Marcellino fu fccm- 
municato , ch« cofi dicono li ati:! , & 
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rAnath^coa fu fottofcritto da lui, & dùl^ 
Il Vefcoui. Da chi* fu fcommunicato? 
da fe fteflò nò : gli Scolaftici non vo^ 
gliono, che poflì. Dal Concilio nò : che. 
non lo giudicò , dice TAuttore : Da chi 
dunque? Se ^Icun diccfle a iure, da chi è 
fatto nelCai>oiie? dal Papa, ò dal Con- 
cilio : nifi! un può far vn Canone , che 
per la tranfgreilìone di quello egli fia 
fcommunicato , né l'inferiore può far 
Canone, che leghi il Superiore : è certo, 
che Marcellino hà fententia di Anathe- 
ma, da Te non può haverla, chi gl'è la da- 
ti fe il Concilio non è Superiore alme- 
no in quella caufa? non sò fciogliere la 
contradittione , che appare tra il fatto, 
j& le parole. Due cofe paiono certe di 
quelli atti, vna, che habbiano IL Vefcoui 
detto à Marcellino , che giudicalTe fe 
fteffo : l'altra , che negando Marcellino 
il fuo fallo, eflì hanno introdotta , chia- 
4«ato, & effaminato li teftimonij & 
doppo Marcellino efcommunicato : co- 
fe difficili da concordare ; ma che pet 

?Jion effcjf il Concilio Otneral^ comun- 
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^aefiàaoaoa ioao contxauB aUi Paó^ 

Adduce In fecondo loco il Coocilìd 
Romano fotto Silueftro, doye nel!' viti-- 
«IO Csttìone fi dichiara che la pnmafo*' 
^ia»cbe è gaettodcl Papa non ptièeflièc 
fitudiAaftada ai0uno : in quello loco bi« 
fognaoa , ch&fofife portato intiero il 
detto Canone^ perche 60Ò (leiTo tsìo&ta 
in che modo s'intenda , che la prima 
fedia non f oè e&àr giudicata da i^Uno^, 
Imperod^è dice : Nem iudicdlfit pri^' 

fide iufiitmm dejiderant temperarì j ^eqH& ^ 
àh Angi^d y neque ab orniti cUro» nequs à 

fi»praqueilo Canone dicono ti Theoèogi 
Parigini , che perciò ai^ì giudicarà ]» 
^ima Tedia, perche tutte le altre redi<s 
afpettano la gia£Htia da quella, ma tutte 
le fedie Congregate infìeme > ic^ ^ Il 
.Coaeilio Generale» non può hauer go«u 
crouerfia di giu^a eoa altea ^li^ 
adaaque non afpetta gbfHtia dalla pr». 
ma : ma fibene tutte fedie da le 
fepaca/Oie&ce po0kio hauer controaeclfà 

• • 
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li»4il^<0s{i£cilche s'iateiukcke fia fa^' 

ptsa^ipè 1^ altre^fedie particoiarÌ3i& 
congregate iiifiemej conforme a quello^, 
il Concilia diConftanza. allegato di 
►ra dice 41. articolo contra Vviclcfe 
4&!^C9s\Q liParigini;, che. quando- fi tror 
uei^in quahinqu&loCD : VtivM. /èBks.,é^ 
nmipe mdi£afiar , che s'intenda à 

4Ìiafide parthuijin.i altri rifpoudpiy) 
pili pr^Cifamente , . che quel Caponc'non- 
s^'itntèiìder deUa ^de R^3»siaiia » -mz -ék 
Cllpe^ k patriar€aù>|i<^ccheMicoid pmst 

^Im^eratorem loji^^^er la Chiefa Git^. 
ixjfolimitana j & quefta Epiftola àéht. 
eifetdi grafi fede appreifo i-Au£«^ehe, 
in que&o cefto rallega ; per< ìl réheAailt 
^UQUft l- Anttore coiiixo la .metv:e>diNit 
còlò.primo> dire la primi /edia , & a^t- 
giungerui . del fuo quelle parole , cioè» 
phe è quella del Papa, perche Nicélàii*^ 
misàfi^^rùie.. è<ci»ellA'QOs:ni 1 





dal Coiicilip . Generale , adjijhqae qviel>; 
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"^oflaefTer foggmo al Concilio v come 
iGerfonlià tenuto. Ma fi marauigliano 
•; anco altri, perche nelli Atti di quel Con- 
cilio, fi dice, che folTe congrato da Sai» 
^ Silueffro con Confìglio di Conftantino 
i il qual primo era battezzato, & nel fine 
« proprio doppo il Canone fopra allega- 
' to, fi dice , che quefto fù nel fuo terzo 
.. confolato. Nel terzo confolato adunr " 

• * 

que era Conftantino battezzato: ,m a ne] 
capitolo Conjìaminits ^6. dift. il battefi- .. 

' ino di Conftantino fi mette nel quarto 
confolato fiio, le qual cofe parò , che fi 
contradichino. . . . , :{ 

■Vn* altra cofa aggiongòno, che rillu- 
ftriflìmo Cardinal Baronio ha conuinto 
di falfitàil detto cati. Co7ìfiantinus ^ che 
dice effer fatto nel quarto confolato di 
Conftantino con Gallicano, & quefto 
con TAuttorità di Ammiano Marcellino, ■ . 
che Conftantino mai fìr confolc con va 
priuato : la qual ragione milita contra 
quefto Concilio, Qhe nel fine fi dice fat- . 

, to, Confìantino-Augufto tertiò, & Prif- 
co Con^'e : adunque per la ragione del 
Cardinal Barpaio non fi doucrà haueré. 

• ! . - " I } per * 



* 
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Mo anco alcum particoli»;! 4|p) 
^filiiBe^ k hemma. S tanto fnomexi.; 
tocche Conftantkio fi chiami, Donrms^ 
^cabolo> iche tMM in «fa ^ iè' tMut 

«ora pac che dica > cke prima jd^k^ «r^ft^^ 

jl^ alcitao ia qsKLteiicipi, che ^ pocefle ' 
Jtemer > che naHe^ Imperio in ftsadis» 
poklietem'eraii9«iinratL{>anul)i^ 
jMtaifie». de sicii CMfttaoi ^ & ancora». 
«heaekft^daCaiMittie «li quet Conci' 
Ho neH' ordìnationi EccleiSauiche à pa^ 
ifrda kttoìre à Sacerdote, vi voglia l^ar- 
«ilo dicmquantacinqueaiìfti ' 

intemo liK)go aéàice Taiittorità àsì 
Concilio Calcedofietife , il quale neil^. 
ter^aattione condanna Diofcoro, per- 
che haucflè prefunto ìnfierae con tutto' 

^Concilio fecondo Ephefmo di gìadwtf» 
ve il Papa d» Roma : concIiidetidGs die (à 

t( priìnoPamarca , di)ppo il Romano, 
m&tmè con vn (Concilio Geniale > non . 
pu ò giudicar il Papa, fegue , che il Con- 
cilio iMpa.iìaropra il Papa^ A che li Pari* 
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MV. Pai» ^iip^ 
0Dk bteueote tilSpooóom^ die qafli 
tieincilio Tecoado £fdSno> cbeit iioOrò 
:tore chiama Concilio Generale ^ fù 










f 



^«e^neofe aJd^au dall' Aimot^ mif^ 
Ibio è cofidennato Dìofcoro dell' ìmi^ 
: rÌU>tìiimmicatoLeoae9 ma dell' hatier m 
^eiiim> alla Comnìunidne Eociche kómJ 

<iàto vioieittiaiFlauiaiiaCQiiftanfiiaopajl 

Itaknetxte per la contumacia > che qu«l 
vgiomo iftdfovsò conerà il Concilio, 
r Chi vokifii dedanv cbk^ que^ i3Rt 
^«ofidufìoae > adonque il Cc«iàtiQ$ipn 
>|^ò- dannar rn Patriarcha Cenihatinp:?. 
•olitana, non fegairebbe : ma fegue; 
len cofi, adunque nifftm Concaio Pr«- 
^éaxorky può cbnnar vti Patiiarca. 
:£oQlàaséQOfo]i , perche tenga laverà . 
v&de Cattolica > &. parimente Sguc, nif- 
*iòn Concilio può a fattor dell' hcrefìa 
f procedere centra vn Papa ^ perche infe- 

ffà & Fede Cateolk».^ Soimi>«l^^ 

I 4 che 
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■che arertifconp,^ che in queilaterza 
itione furono prefchtate inolte querele, 
^qCi ift voce jdaptefehti, come in fcritto 
lontani cóntro Diofcoro, cfeid© 
Dioicòro à^fiite da) Concilio , ma-pre^- - 
i^nte nella Città : pecjl die il Concilio 
:fnandàtre volte à chiamarlo.» &: ricuu 
iaiido Tempre Diofcoro di andarui, final- 
ménte i(I rilblfero di condannar lò. Nella 
' éoìì/dsMM^ti& t%e* Vefcodi diiièrp: il 
£uo voto^ e tutti elfi voti il trouano £or^ 
. jnalnnieaté ne gli Atti d'eiTo Concilio 
fcritto. Li legati di Papa Leone diflero 
4Cpfì: che Diofcoro hauèuia) prefumendo 
il' priibatò contra le regole , lieeuuto 
£utiche > che- non perule^ folle letta U 
Kpifloladi Leone.àplauiano > ;;&.<che di 
■ ^uefUerjrpri poteua hauer perdono: ma 
ói per hàuer ardito di fco ni m unicar 
eòne Arciuefccuo deHa gran Roma^ Se 
pecche molte accnfe erano^ftate pfc^»- 
tate a quefto - Concilio contro lui di 
molte fceleratez^ze, & chiamato tre volte 
non haueua voluto obedire ,.per tanto 
Papa Leone per mezo loro , & delbi 
^ .^31^ S¥i^do ii)£tes. QÒl Beatiffiiryc) 
- / . . . Pietro 
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' y dil V.V AQ 19.^ • iwv 

- ;isietco Apoftolo» lo priua della digii|t;^ 
;]^^copale. ÀaatoUo Velcoup di. Coti- 
dl^tinopoiidine; Ancor' io ho il medei^- 

.:4ìm9^parere, & fon concorde nella dan- 
ìtiatioiie di Diofcòro, pcrcbe è ftato coq- 

tnmace alb citadone, ma della fcommu-' 
iiica dijLeone aoa- fece e^entipne alcut 
na. MailìfMdi Aiitioehia^i(]^,bIo còn| 
cordo nella depofìtiohe. di Diofcorp, 
con Lione di Roma» & Anatolio di Con- 
^ftantinopoli , per eflèt ftatò oltre le al- 
{re cofe inobedieote alia ci(a(iorie. Se*' 
guitanoiS4. Vcfcoui àp^rlar?^, . ^ ^alctm^ 
4i loro dice > condanno DioCcorp^, pei;- 
che è fiata contumace : altri , coijdannp^ 
Diofcoro conforine al voto delli tre Pa- 
^iarclii • i altri , condanao - Diofforo ' 
^con^oriQe ai voto di Anatolio i da, , 
xauano,.che la deporitioiie di Diofcouo • 
c fatta dal Concilio per molti , delitp 
commeflTi, Copra li quali chiamato , noa\ 
'à Còmpst&ì. Che poi li >Róinaniiiabbia- ; 
IH> mefie.tra le caule la Iconimuhica di . 
iP'apa Leone > & ila fiato coafenti^o^ in ^ 
j<juel voto da alcuni, quefìa.non è M Cer^- 
te.ivia.GcneraJie del Concilio, èilo gr^;- - 

I 5 ■ vano, 

* 



nano» come pare à lòra più mànifeili^. 

tmzftàDiorcoirO'», ooa è udii, atti di 
queli^QiiàUo^ tiu Bougilio la pacca eoa. 
1^ formali parole diLi. cap. iS» . 4fìae: le 
cai^e della datinatioi^ fi recitano > la 
fbom manica ài Leone non vi fi trovarle 
' ferole di Eyagrio £om*^ De his pgr. iim- • 
r0i à Coim^ j-^4ìi»ikm^ ad ^Mévtùmmm- • 

^.d dmmQs EcGlepA Camnes cdntemfirisi 

fffè depìfahenjUs. es , tum qtiòd tettio 'Ooca- 
tHsot.S^tnUo^ hoc y Cslebri CemMio » 
«IffV, qua fmt.ihi^M£ÌA9 rejpmderes, Mt-: 
'^^eris.fiitoy iniftt4my te propttrìfiA9nm4 
. é,Sm^j^ Generali. Comàlioi urùo^ 

, ; tHin ^Jfe^ & Olmi ff*re EcdefiaM^/f^' 

gono^anooii Parigini» lofi&are, che 
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dei V. V A o I o. - - 205 

ne coatraria à quella, che. i' Auttore li at • 1 
' . tribuifcc: che nella pnma attiene con- j 
.- • gregati li Senatòf 1, ' & li Vefcóvi in pre- 1 
lentia dell' Imperatrice, fedendo i'Impe- ! 
rato re, & il Senato in mczo laChiefa, 
& dalla finiftra li Legiti del Papa con . ! 
^ Anatolio, & li Vefcovi foggctti à lui-, dal- ^ ' 
' ladeftraDiofcoroAIefiandjino, Giuuc- ' • 
* tial Gierofolimitano con li loro Verfboui; '■■ j 
li Legati del Papa andarono in mezzo al ' 
Concilio, & dillero, che haueuano com- • i 
\ mandamento dal Pap a della Città di Ro^ • | 
ma , la quale" è ^^apo di tutte le Chiefc, : 
che Diofcoro non doLielTe federe in Con;-- i 
cilio, & però dimandauano , che ò v^ts^ - i 
mente andafle fuori Diofcoro, 0iueix> clic 
eih ne vfcircbbono. Li Giudici, & il Se-, 
nato dimandarono y-^^hj • oppofitioae fi 
' faceva à Diofcoro: tiftJOi^n deHi Lc;^a- • 1 
ttjCheluihaueuaccmgrsgatovn 'ConcJA^ " 
^ liofenza Auttorità dellaSedia Apaftoii-**- 1 
" ca ; vn' altro Le gato difie , non polliamo) 
contrauenir, à i commandanv^ró dd:- 
BcatilTimo Papa - &. vn' altro di loro ' ! 
difle, non poiTiamo foppóitsr tanta 'in-'* • ^ ! 
giuria, che feda qudio , che debbe effer i ' } 
•-• ^ . ^ I ■ giù-' . 
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giudicato. Commandarono li Giudici, . 

cheDiofcoro fedefife,, &. ledefìero tutti 

aìli loro lochi. Nella vltima attione. an- 
. Cora Tentati tutti li Padri , & Giudici: 

i Legati di Papa Lione dimandarono li- 
cenza alli Giudici di parlare , & uttenu- 
^ tala diflTero : Hieri , 'doppoi che voi vfci- 
- fti, fii noi vi feguitaflimo > nel Concilio 

furono fatte certe attioni , le quali ftir 

miamo che fìano contro li Canoni, & la 
difciplina Ecclefiaftica : onde dimandia- 
mo, che voi le fecciate rileggere , acciò • 
die tutti vedano, fé fono* giufte : cora.^ 
mandarono li Giudici, che foffero letti^ 
& foletto vn Canone, doue fi dice , che • 
li Padri antichi hanno dato gran prillile^ 
gi alla Sedia di Roma vecchia , per i'Im- i 
perio diquella.Città; per ilche anco il 
iècondo Concilio Conftantinòpolitano ^ 
ha dato vguali priuilcgij alla Sedia di ' 
Conftantiiiopoli , nuoua Roma , giudi- ■ 
cando, che vna Città ornata di Imperio,' 
& Senato, douefle hauerpriuilegij vgua-" 
li à Roma vecchia , . & Maeftà nelli nego- 
cij Ecclefiaftici; còme quella; & eflcr " 
feconda dopò lei ; letto» il Canone con ' 

sJ: .' \ le.-- 
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' del ?i Fa o i^»- lo^ - . 
.i^fottofcrittionij-diiTe vao delli Legati,. ' 
Vedete conche afiutia fi è proceduto 
con i Scinti Vefcoui:, che fcnza^mettef la 
copia de i Canoai, de' quali haimo f^ttO 
i^^entiooe» ii hanno scorzati à fottorcri- 
Xsect : gridarono ii Veicoitt.; niil'^no è 
flato sforzato ; &. fegukata ia- conteiv ^ 
tiene, ii Giudici fcntentiorono , che 
ambe le parti proponefeo' li Canoni, . 
Icà lesto il fefto Canone del Concilio Ni- 
.<;^o dalla patte dei. Coti{la;icinopoiit^ 
.ni, & )a lettionefù difFerentej perche in 
.quello> che leflero li Romani , vi erano 
quefte parole di più nel principio ; c^uotLi 

ie quali non fi trouauananejlie altre cor- 
fjie ; letto poi vn Canone 'del Coii^ilio ■ 
Conftantinopolitano, li Vefcoui ragion. - 
piarono aflai: & finalmente li ^ Giudici- :• 
^^omandorono il parer alli V€&obì*,^ li- ' 
^jUidiiferOi the quello ^ che era fiatò ' 
li^ernainatQ» era giulio : proteftò viip 
delli legati Romani, che ò veramente 
foffe cafi'ato quel decreto , ò veramente ■ 
notata la Ttia proteftatioi^ cohtfa di e& 
iìis)u»i(3iudicl^i pecò^ji Jfittìose^; «he oph< 
\ -. .. • ' ^ nionorf 
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. tifone haueiie il Condiio Calcedanetiiè 
. della fuperiorità dei Pontifice. ' - 
'. AlConGÌlio Roiiiaiio di Sinìmacho, 
/fMHi negano li Parìgini die U Ponbiàci 
.Romatii iubbiano ternato di noa douer 

eiicr giudicaci da. alcutio. Et che anco 
. -liConciUj pmuinciaii fafCti da ioro in 

Roma noaiiabbiaao coiiru-tr.:)Xo Tiftef^ 
ib^mjtdicooo bène, che niai x^cth nHfim 
■^^Coadiio Romatio , rie queito V, ne al* ■ 
- txo, è venuto aUa fpeciiicatLOiie, due ooa • 
.polTa efler giudicato il Pontiiice dal 
' Conciiio Generale : & quando dicono, 

che non poflà il Papa eflcr giudicato da 
' vàSmo, intendono > che non poài^ 

.giudicato da nifìiino , che no» habbù 
. auttoritàgenerak nella Qiiefai impero- 
• .che. hauendo il Pontifìce Auttotità ge- 

Bérale, non è ragioiieuoie che fia giudi- 

cacoda€bihà Aimoiitàpditicoisaie,eoin 
T «Ile aaco riipoadoiio air htfìx^ia ««cto 

^ Ma quifon ^^a- 

. to mettere vna cofuccia del ts^ : Paulo 
Emilio nel ddla fua hiftoria racconta 

C qaeik^éifreo, Awe non però lì troHcrà, 



.S. rfi/P.PAOto. Z07 

0UÌ9^ SVefcBia , come l'Auttoreia 

dire: Semplkemetite dice., priiana » che 
.fe Car]o fiuiidò àBoma Leone con moki 
jij^^^coui, ^nobili fecolari, & egli fi tcat- 
^jeune altroue per. birqgai gubiici j.. poi 
^ -andò ìRonEia, & quiui vdì le accu^ationi 

iconcco il Penice, &.e^uiMUitele con 
judiligeaza ^.diffiandèìl parere^ & .U Visi^ 
,.^90tti i:irpoièro , che era. bene » cbe il 
. ,Ì*ontifice giudicafle fefieflo, .&fug£iiw 
^ .àCarloeffej: liberato^ da far <^uel giudi. 
^ ciò. Rilegga l' Autiior^ illoco , & vedrà, 
^^^ihe aon vi è mencione di Concilio > & 
^-^ehe più tofto era vna conuocM^iHe del . 
.j.tGofl{è§lio Imperiale, doue erano , & fe- 
^ - colati, &Vefcoui, & che li Vefcoiii fa- 
vitooriuano la caufà del Pontifice. Et rì^ 
^ j«ocdifi anco i'Aattore, che oppofe di>ib« 
al Decreto di Co{ianza> ^^che tion 
^Jk>(Iè fatXQ la dìfcuflìone prp^deat&^^* 
■ ^-aon&ccia qui tanto fon4aniéhto fopr^i f 
. '^vna cofa , che diflfero alcuni Yefcoui in 
^ ^wÉitcò particolare cotìnocad improiii- 

jQunjcnte y .che é^rfe eOièndo loró nota 
V, ^laimiocensa <kl Poitfifice parlar^^o pur 

» • • • 
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à pregiudicio delH Cancilij GeneraìJi,. 
che rapprefcntano la Chiefa vniuerfa-... 
le , & hanno vniuerfak Auttori-' 
tà. Ma vedi Lettore Tartificio del noftro 
Auttore , il.qual^lice: il Concilio Roma- 
nq Quinto , fotto Papa Simmaco apr 
proaò come proprio Decreto quella 
féntentiadi Ennodio , Aliùmmhoininum. 
cmfas 3 ^c. non a tronerà mai in quél 
Concilio , che particolarmente fia ftata 
approuata quella fententia, ne meno, 
che fia nominata 5 (ì troueràbene ^ che 
diflè il Coacilio, che fi porti qui vn li- 
bretto ; che è frato fcritto da Ennodio 
centra quelli , che hanno mormorato 
centralo noftra quarta Sinodo , & qu^- 
flo letto, il Goncilio diflè:, che efib libro 
fia tenuto integerrime finoàal 'tter da tutti, 
& fia pofto tra le attiòni delle nofire 
Sinodi quarta, & quinta , & fi tenga co- 
me gli altri Decreti delle attioni Sinodar . 

» li, perche è fcritto , & confirmato coii 
auttorità Sinodale , & Papa Sìntmact) 
rifpofe, fi faccia fecondo la voftra volon* . 

: tài U fia pofto tra li Decreti Apoftolici, 
& tenuto per tale. , Qui dicono U Parigi? 
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^ ^ del P. P A (y h o, ' ià^'. 
ni, che è da fapere, che per p^irm^ Sjmji^^ , 
^aliayOwtto àttioni Sinodali) ouero Dt^ 
ere la ^ipofioìf'ca j non fi intende va C:ì- 
♦notte, il qual datermini vn' articolo^ co», 
me de fide. Ma tutte- ie Ef^ftok d-Va 
PoDtince pof^e in RegifbgA #K^pf)6r 
•creti del tal Pontifice , & chi pi^iaràil 
libro de' Concili] vedrà fopra ciafcua 
Pontiffce fftfcritto , Decreta PP. N,' ès^ 
-polla Tua detcione>Ja vita, & poile£p!Ìf- 
ilole fe veaeibno. Et moóeOmMfieaX^. 
nelli Concili] vedrà> che le atcioni loro 
©òntengono molti colloqui] aqco fpro*» 
laàfti, & alle volte Epiftolc di divcrfi , le 
<^ii Gokiams iibafcmo Ue-fidt'i & oiT^ 
. funo le riceue per tali. Non è . per^naa», 
. che dica eifer de fidt~le £piiloÌ^<Ìel}i 
Pontifici , maffime innanzi Sivicio , nè 
tutto quello, che fi vede al pre(ènte . con- 
cetHico-in-taiìte nawado&t delti «tti .de' 
'Goncili] £fefifi£i, Calcedoaenrev,. ^altri 
i^guentiw ^Sono ricévute le. determinatM 
- tioni de' Concilij,-le quali ne gli antichi 
per lo più faranno vna , o due j doue le 
atttesH ifencenerannOi quaranta , onf ; 
cinquanta esns^ Btqioaatt^ fì aip^-%a 

alle 
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alle Decretali Pontificie per la maggior 
parte non contengono fé non cofè non. 
afpettanri alla Fede : alcuna volta in vna 
grande Epiftola vi farà vn folo articolo, 
come nella celebratiffima & fantiflìtna 
•Epiftola di Saninone à Flaviano: Per il- 
che vi è gran difterentia dire fu approua- 
ta la tal propoiìtione di Ennodio , che 
^uefto fignitìcarebbe, che foffe approua^ 
ta come articolo di Fede ; onero fu ap- 
prouato il libro di Ennodio , che quefto' 
non fignifica>fe non che è un buon libroi, 
& fatto per buon effetto , ma non che 
tiitto quello che ci è dentro Zìa de fide: & 
per ftabilire bene quefta ri^pofìa , fi po- 
, trebbe dire all' Auttorc , quefto libro c 
di molte carte in foglio ftannpatc, con- 
tiene più di dugento propofìtioni, fra le 
quali vna è quella , che l'Auttore por.taj. 
il dimanda fé vuole, che tutte fiano de fi- 
de, che le ne farà mofìrata alcuna non 
jtale; fe non le accettata tutte , come de^ 
fide, perche vorrà^ che fia de fide quefta, 
:& non le altre? hà penfato di fuggire 
l'obiettionè con dirci, che fu approuata 
' vna fola fentenza di Ennodio ; parliamo- 
li- 
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tibei^metirc , fu approuato il libretto, 
àoiae è Èra ie molte quefìa fentcnza , èc 
ferh nmpà approuata delle altee ; li 

«be queib laoft fiirèi^)^ j^à» che Ciici^ 
Alìbro. 

Auuertono anco almà> che cjpe^ 
Concilio Q^iurto chiamato Palmare ^ 
congregato ^ mett^ fine alle impi»^ 
Miooi che €f «uxiaee à Pap» ^mnacc^, 
kqnali iio]»«ram^ di^ofe fpetcaoti al Am^ 
|ppuerQO> ma.éi«ore propjd^ petfi2»fia^ 
M adulteri^, àtt, come bene deduce il Si*> 
^nor Cardinal Baronie, per il che Eimo* 
-éÌAmKk^yém&isàkiQméi dritti (oSè* 

«ora aneà GeÈ£3n^»d( chi^iùtia^lft iua. 
«puiione, admette» & che queflo fìa 
ro in quelli ftefii atti del Concilio Quin- 
to^ o«e.fi^a{^roiiai»iUibro di £ruiodiia> 
9^a^iiiifBa£o> ringratiati li Pj^idelkv 
diteià tenuta di lui» ^gue^che per i'auu^- 
«ire ordina, che tal collii oiièruino uon 
folo nel Prefule della Sedia Apollolica> 
«à ancora in tatti li Vefcouide' Chri- 
#fani: di che^sa Sxt mióiài Decidi ià, 
^009 Ji anticìai^ds» k pecoce non polfò»- 

nQ 
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oontrsxu,^ ^^^o ben credere ^ che. 
l'Auttore come' doiti3ìmo Riabbia co- 
Bofciuto la debolezza dell' argomento, . 
fìsztehe non ha facco meatiane , né della 
Siaodo Palmare,- nè della apprpbatione. 
di tatto tir libro di £anodM>%^nf|%jde.lla 
c^nHoiie della caufa di ^if^n^^^lla 
«ttifa di tutti li VefcouL, ne mqinò l^ 
iRitoo4al loco allegato caustr nifltfÉÉf 
^concìufìQne. Quatto all' Ottano Concia 
;]k>.ra£Qbbe itea^eglia* «^i'^uttoi;^» 
oltre il dirci, leggiamo . nella fectima at- 
tiiOiie, haueflc anco aggioiito di chi fu- 
fono le pairole, ch'ha Iettò. Impewit 
«he fono paroledi Adriano Papa Homa--^ 
j90 dette in vn SÌBQdo'^^panQ,^.(iÌ4||| 
tein(ìeme con. molte 2^^^^ii^\X<^pr4 
ie quali però il CqìicìIìo aon determina 
cofa alcuna ; ma leggiamo noi helli /Ga- 
ttoni .dell' illeilb (^cilio'Sv^jdèié^fiMl^!' 
ùjàa, lui , quefte parole,: porrà fi Synodfts- 
minerfalù fuerit cpngre^at^, ^ faèU fae^ 
rkeiiam de Sanala- ^Qmamram EcclefiA 
• i^^uis ajiìbigiiifas, ^ coritroitérfia , off or- 
ntt '^atrabiUttr , (fr cum conmntenti re^' 
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folutìonem accipere, aut proficere f ^ pr94^ 
feclumfacere, nentamen audaUer fenteri' 
tiam dlcere contra futnmos Senioris Rom* 
Pontifices, Si admettono la fentéiàza non 
audace. ^ " y> -. •'.''.^v^.'»— • 

Segue vn altra prona del Concilio La* 
teranenfe fotto Aleflandro Terzo, nel 
^pitolo iicet de elezione , doue hauen-> 
dofi à far va Decreto del modo di eleg^ 
ger il Sommo Pontefice , dice che bi(b- 
giia in quefta elettione vfar particolae 
diligentia ; perche (è fi erri, non fi po- 
trà poi hauer ricorfo ad alcun Superio-» 
re ; perche non vi è neflimo in terra Su^ 
pcriore al Papa : Hà ben l'Auttorr ag-' 
giontodelfuo quelle parole j perche non 
foi è nijfm in terra Superiore al Papa , che 
fon troppo figaificantii non dice altro il 
Capitolo del Concilio , fe non, che non 
fi potrà hauer ricorfo al Superiore; ba- 
ilaua portarci le fole parole del Concilio 
& non aggiongerci del fuo , come cofa 
del Concilio à ponto quello , die è in 
controuerfia. Maquefto loco £ì contro 
PAuttor noftro , perche di fopra tante 
volte hà detto , ch<i P^a diibio e fog»» 
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-getto al Concilio , tanto più il Papa in- 
trufo ; adunque quando dice , fe lì erri 
nella elcttione, non vi è Superiore à chiP 
ricorrere, non fi intende, che'l Concilio 
non fia Superiore: anzi , cofi per la Tua, 
come per la vniuerfale opinione/empre, 
che vi è difficoltà ncU' elettione, al Con- 
silio appartiene fi giudicio ; adunque 
vuoi dir il dettò capJicet, che non vie 
Superiore attualmente in elTere , j^erche.. 
Tempre il Concilio non è congregato: da 
che fi vede, che contro la mente propria 
TAuttore gli ha aggionto,^^ rc^^ mn <'ùi è 
mjftn in terra Super ier al Papa : perche, 
quando fi è errato, ò vi è dubio di erro- , 
re nella elettionceflb fteflb afFerma,chc 
vi è in terra Superiore al Papa , & che 
quello è il Concilio. 

Al Concilio Lateranenfe il Signor 
Cardinale Bellarmino nel libro i.dc auc. 
Concil. cap.15. dice, che efpreflìfiima- 
mente hà diffinito quefta c^ntrouerfia: 
ma perche dubitano alcuni, fe foflè Ge- 
nerale, per tanto la queftione ^efta in 
piedi ancora tra li Catholicl; & nel ca- 
pitolo 17. (norj appare fe per contradirfì* 
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ò per confirmare il medelìmoj cfi^è , ef- 
ferediibio, fe il detto Concilio habbia/ 
diffinita qaéfta cofajCome decreto Fi- 
de Cathoiica. Perilche pare fiipertìiio 
portar centra Gerfon vna auttorità, la ;' 
quale paàfca (per la dottrina dell' ifteflb, 
che la porta) tante perpleilità , & che (ì 
dubiti deìr autorità dt'quel Concilio , & 
anco delia diflìnitione. Ma Domenico 
Soto parla ben chiaro; imperocheU^. 
de iuft. & iiir. q. i. a. ^. difputa contra li 
Monti di Pietà, li quali fono ben cer- 
to approbati in quel Concilio con que- 
fte parole : Sacro approbantc CencilU 
declaramm, diffinhnusy 771071 tes pìetatis. 
^c. Et coaimaiKÌ.i lotto pena di fcom- 
miinica Li'x fentcmU, che nifluno.ardif- 
ca dilpLitarne contraine in parole rie m 
fcritto, 3c vedendo il detto Soto quanto 
quefto foflè contro i'ópiiiione Tua, che li 
d uina rifpond^, che tutti li Atti di quel 
Conciaio non fono riceuuti, ae pord iu 
..vfo. Ma li Parigit^i dicono ttl più, che in 
quel Concilio mai interuennero 100. 
Vefcoui , & ia particolare in quella ij. 
fefllone, che i Auttore allega qui , com- 



Google 



I ^ V '^*det P, P A p L OJ. : '^'-^ ii-jt 

jiitatì li aiTiftenti in Corte^ & li titolati 
lenza Diocefe, fiii-oiio (S4. Vefcoui, qua^ 
fi tutti di luoghi circoftanti à Romat. 
Aggiongono , che non fi può chiamar- 
detcìiiiiaationedya Concilio tutto quel- 
IPa che mcidentaiiTiente fi dice in vn De- j 
creto fuori del principale, che s'intenda • 

. éiitìiiire. Ma nella Bolla , di che parlia-» 
uio , s'intende folo annullare la prag- 

f «latica , & qucfto è la foftanza del^De- \ 

I creto : ma che poi neUJ annullarla ^ J? . 
rifpondc à chi la (oftehcua in virtù del ' 
Concilio diBafika, & fi dice, che e£k>. 
Concilio fù trasferito da Eugenio,& che 
perciò noafia di niflhn valore , pecche i^ 
Papa può trasferir li Concili) , com^ , 
quello, che ha auttorità fopra loro, quef» i 
fto non appartiene alla foftanza di quel- . I 
la Bolla ; ma è euacuatione 4'vna ra- I 
gione contraria, & per tanto non è dif- 
finitione-: per ilche beine il Sigjior Car-. 
dinaie Bcllarmiao:, nel fecondo Uiog% 
allegato, hà riùòcato quello chq haucua, i 
detto nel primo, cioè che quel GoncilLà, 

^hà efpreflìmaménte diifinito , & h$f 1 
detto, che è ia d»b>>ÌQ f<? quella Zìa difr 

\ - K finito- 
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I fciitione. La commune feutentia di 
tntti li Thcologi è , che le ragioni , le 
quali fi portano in vna diffinitione,non^j 
s'intendano efle diffinite. Et farebbe v- 
, uà cofa ^olto marauigliofa , che for- 
mando vn decreto di cofa particolare, 
come è la riuocationc della pragmatica, 
che non c cofa di fede , incidentalmente 
' fi diffìnillè vn articolo di fede ; fi che il 
principale non foiTe di fede, & l'acceflò-. 
rio di neceflìtà folle di fede. • s 
• Aggiongono di più li Parigini i d\e\ 
^érprouare, che il Pontifìce Romano'-^ 
habbia auttorità fopra li Concili), fi por-j" 
ta in quel loco vn numero di hiftorie, ' 
che eccedono 15. & finalmente il libro 
di Aimaro de Synodis , per il che bifo- 
gnarebbe dire , che tutte quelle hiftorie 
■ fpflero de fide , & moftrano li Parigini i 
apertamente , che alcune di efife hifto-- 
fie fedelmente recitate , dicono il con- ^. 
trarioj ma farebbe troppo longo portar 
qui tanti particolari. Alcuni ^oiico rif*: 
pondono, che non dice la Bolla ^ che il ^ 
Pontifice habbia auttorità fopra li Con- 

' ciji j,iT>a dice confiate dalle Piuine Scrit- 

V** ture I 
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tare, & dalli detti de' Padri , & Pontifici 
Romani , & Canoni, & Concili] , che 
il Pontifice Romano habbia auttoritàfo- 
pra li Concili) Generati : fi che non s'in- ' 
tende eltèr vero , ^fètnon ^Uatenus inde 
cwfint ; per il che i^ifogna prima farlo • 
conftare, & vedere il fenfo delle Scrit-.; 
ture, &: detti delli Padri; poiché il Con- 
cilio non Io aflerifce da fé ftefTo , ma, 
cioè per quanto confta dalle Scrittiire,8c:T 
dalle altre cofe allegate. 
' Vn' altro Dottore propone vna diffi- 
cultà molto maggiore , che nel princi^ 
pio di quefta Bolla del Concilio fi dice,"" 
che Chrifto, emfque fuccejfores Vt' 

tariosfres ir^ituity 'quibus ex libri RcgurH 
tejiimonifry itaobedirenecejfeefl, qui 
non obedieriimone marintUri ilche fé fuC.^ 
fevn articolo di fede è molto feuero, 
che ogni difobidienza al Pontifice fia. 
punita di morte: & certo il Mondo non 
rhà riceuuto , ne for(c mai lo riceuerà. 
Poi aggionge l'iftefib dottore , che non 
sa intendere come innanzi che vi folte 
. Papa , di tanti anni nel libro delli Rè; 
s'habbia parlato di luij apprcfib dice hac 
•'^ K 1 uer 
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uer letto tutti quattro li libri d^^Hi Rè, ne - 
hauer mai trouatQ tal cofa. Ufciar 
mo l'autcorità di quefto Concilio, per- 
che li dottori, che fegupno Gerfon,?. 
non la riceuono. Et ciafcuna delle otto» 
rifpofte dateli folue da fe ftefla rargo-, 

mento. . >i> v . i ' . 

. Per fine - comp per vn Achille porta^ 
TAuttore vna ragione fondata nella pa-v 
rola di Dioj dipendo, 

■ «> 

MA ^edjamp fe l0> ragione fo^fii/tta. 
ne\l^ jparQl^ di Dio tfijkific^ fijì^jf^ 

La Chiefa fanta noni fiìnih alla Rep^-.^ 
hlica di Fenetia , ò d^ Gemn^ > è d'altra 
Città » che dà al fio Doge quelli^ f o/^fiàa. 
cheglipÌ4fe , ^ pero fi pup 4iy? j che 
^pHblica è Jòpra del Principe, Ne ìttico 4 
fimi le ad <u» Re^p terreno , nfl^ ^^^^^ ' fi^ 
poli transfer ifióapJa fi/t amor itOf n^l Mot-i 
inarca f^Kf'' cafi pojfftno, lib^rarfi da{ 
4,joìninw ^.ogi^i d^. }ffd»rfi al £pHSriJO df 
JHagi^ra/i inferiori) comf fecero II Row^fy. 
piy qfiando paffaronp dai dominio Regio al 
S^H^erno Confftlm», PjJ^^eJ^ -Chiefa dà 
*tr .' ^ *, • ' Chrifto 
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ChriJIo i? m Re^no ^erjettìjfiym / ^ 
JÌ4onàtchia ajfolpita che non depende dnt • 
Pópbliy Uè da ejji ha la Jka origine : madc^ 
^nde fola dalla ^o/onta dmtna. Ego att^ 
Ìi7n ( dici Chrijìo nel Sahno i. ) tonfiitutHs 
fkm Rex ab eo Juper Sion ìnontem fanEium 
ifus. Et P Angelo fanto dijfè alla Vergine 
Luca. Dahit ei Dominns fedeìn Danid pa^ ì 
tris eiiiSy^' regnabit in domo lacob in éòter-'' 
iiurn , ^ Regni eius non erit finis. Et in ; 
ffiill^ altri luoghi fi legge il medefimo. Et 
xhe non dependd qUefio Regno dagli biiomi- ' 
iti lo tf^ofira Chrifioy quando dice : Non ^os - 
4ne elegifiisy fede^d elegi ^ds. loan. ì^. Et 
iioi Iq conferiremo quando diremo : Fecifii 
nosDeonoJìro RegnUm. Apoc. 5. Et qucjia è ^ 
4a canfa^ che qnefio Regno fi ajforniglin nslit 
Scritture alla famìglia. Quis cfi firmsy ^ 
prndens ^ qnem confiituit Dominus finper 
^ familiamfìiam? Matth. 24. perche il pA-^ 

* àr^ di famiglia nm dipende dalla famigli^ ' 
ve ha da lei la fna anttorita. Hora cffendo 
^Htfio^oeriffmo ^ ne fi:guitaper necejfaria • 

• tonfeqnen^a , che il Vicario generale di 
Vhriflo 7wn dependa datila Cìl^^fa ; fi^^ ^ 
daChrifioydal qn^le ha tkttta ia fiia a-Hù- 
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rtUi ème'MHcora ^diamo'ne Repti terrei 
ni^ eke il Fì&erè non ha VMttoritk dai Re» 
^nOi ma dal Rè^epuo ejfiire giudicato h pur 
nito da ipfipoliyma fiJe dal padrme. Esca 
dunque come il Gerfon [i e ingannétto , & 
chi lopguita s in^mia , ^ w centra la 
diottrinadeik Svritmré fmiti de fieri Cmt' 
sil^» & deUa manifefia ragione, 

* ■ • ♦ - - . 

t Tu yederai qui lettore vn artificio mi- 
rabile, col quale l'Auttore ti vuol eon- 
'iorareck Chr^ SomoM) Poittefice€t£T-- 
w> ad va Sommp Poài:^ce t^m^kosaJlfi^ 
& qiaando ti haucràilabiUto l^relatioQtg^ 
. che la ^ Chiefa hà ver(b la Maeftà Diui». 
na , ti concluderà poi del^a relation^ 
veHb il P^a. Ri{pondono li Parigini 
cefi tenere la douriiaa delli catholici» 
die Dio hi chiamata la Chie& alla icó^t 
èCr culto fuo , & chele hà propofto per 
€apo Chrifto in.perpetuQ>.il quale prima 
mortale iti terraJa reggenze iii prefètiza 
corporale» ma aicefo in Cielo*ì9 gou^r- 
Bafie : ccHi riotgóore iiifluilo & «^i^xar 
2a ìnuifìbilO fìnp aUa fine del Mondo: 
. (}«iefto iìgdiHpa ego oHtm. cor^^mnsfim 
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rcxaheo. quefto fignifica: Dahit et d*^^ 
minus fedem (fr regnabit in atérnujm 
quefto è, non 'Oos me elegiftist fed eop elegi 
jooT, Quefto è il regno dell' Apocaliflé, 
^ fecifit nos Dea mjlro return , quefto 
Chrifìo è il Padre di famiglia > che è pa^» 
.trone di lei, & ella di lui è figlia, & ler- 
ua , la quale per cfì'er compofta di huo- 
mini vifibili hà voluto eflb Padre , che 
foire anco retta da huomo vifibile , & hà 
^Gonftìtuito l'auttorità, che douefle haue- 
.re, &inftituitone vno inanzi, che l^l 
Chiefa folTe fondata ; ma nel rimanente 
del tempo doppo fondata hà lafciato in- 
terra la poteftà di eleggerne fucccflòre;: 
Hora con quefta Dottrina , la quale -Ton 
certo, che l'Auttore admetterà, an-/,i di.:- 
rà, che fenza lei nifllino è Cattolica, fi 
rifpondc alla ragione, che non è la Chie- 
fa vna Republica, come Yenetia , ne co- 
me Genoua ; che da quanta auttoritii le , 
piace al Tuo Doge, ne vn Regno, che pof- 
5a mutar modi di gouernarfi , nè inuilj- 
bilmentc, ne vifibilmente; perche Chri- 
ft^^hà prefcritto il modo : nè meno è vn 
Reeuo come Francia ^ che habbia v» 

K 4 . lan- 
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& piaro;^irituale > non è-fimiie ad 
tìikunoj^ohe ha vn Rè perpetuo , & 

«unìftfó^ fidante' atti' fisttorità iaf^^uitò 

'ikó quanto aU'applicatimìe^e^li' autsori-- 
^ alla perfbiia, elettiuo , & dcpcndentè , 
-^a Ipi : la onde quando allega : 

'-m^nns : non ms me tie^ftis : fecifik^ 'neé. , 

laltri tali s!p|^^^|io del Regno inuifibl4 
4fe/pirkuàIe,iÀtcriorej douell Papanoa^ 
M g^rno alciiiiO > ma ibk> il Saluat^ 
cke. conoice lì -cuori , & poò in^<« 
loro, & donarli le gratie , & 
li (^ali foaq fatti Cittadini della Gie- 
itafalera Celefte., Chrifto ancora ^è^^pil 
Padre*di fanaiglia, che da lei non (^jwS- 
i<ée ^ il gemmo ^omifice è vn#Ìio ^re* 
^^ào ^ Éuniglia dalPadi:^ ^fàsotto 
mitcorità, ma che la iamiglià ftefTa fftiÀ 

f 
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<tf6na ; . & quanto air autorità dia" è da [ 
,Ghrifto, ma quanto all' applicatione , è '• 
xlella Chkfa. Màl'Auttore fà la Ghiefa 

. vna .famiglia dependcnrc dal . Padre , il 
quale conTeffa ellcr Chrifto , & quando 

-hà ftabilito quefto, conclude , . che il Pa- 
dre non depende dalla famiglia, ne hà da 

elei l'auttorita fua : adunque il Papa non . 

;. può efler foggettoalla Chiefa, & ià tran- 
ììto dal Padre di famiglia^ che è Chrifìo^ < 

■ al dirpenfatore eletto da efl'a fainigiia, . , i 
che è il Papa.- Stia fermo nella fimilitu- 

tdine, perche nell' Euangelio mai trouerà, | 
che Padre di famiglia fia detto alcun' al- | 
tro , fe non Dio Padre , onero Chriflo, ] 

-iiio figlio naturale. Il miniftrp è feruoi , 
la proprietà di Pio non conuiene attri- 
buirla ad altri, per il che Teflempio ^ i 
ferue mirabilmente à Gerfon^ iì come . j 
anco è molto à proposto Tuo l'eflempio • , 
del Viceré , che l'Auttore porta : Se vì>: ' ! 
Kè dì Frància , cóme S. Lodouico No- 
no, andafle al conquifto di. TeiTa Santa,. 
& dicefìfe al Regno , Vi lafcio mio Gu4 : " \ 
gino Viceré , con auttovità d'ammim- 

..llrar giuftitia , ma non di far Leggi » né ' 

ì,. ;. . K 5. con- I 
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Stad > &c. & qiiando qaeAf^ 

mamsask i elegg^ene vii! altra eoa Vi. 
^iJeÉi autcprità : l'auuorità dell' eletto 
irebbe dal Rè ^ & Padrone, la porlbnaj 
%he il Regno eleggefl'e, farebbe ìeggetja 
'^llesno.' Ouefìboè cmìkf^ che Gec^cl- 
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2 pter tutte r^>6re foe iaiègna > . doue fi 
' vede verametiCe la< forza della sragione 
concludere per lui- . / jifr ; i^^^f 
Dalle fudétte cofe, io noavoglio con- 
cludere , che l'opinione di Gerfon in 
'^^^^idfto poii£& ddla-rupK^a potéfìa £c- 
'%l£^aftica<^ n4vei'4>'aè falià : 
*c1(^€ Ìa Q<mé^ Auttore i ch^. 

^^ife^i'fi èingai^att),.& chi lofeguc fi 
» inganna V & va contro la Dottrina delie 
' Scrkcure^onte^de' Sacri Coacili}» acdel^ 
4amaaif6fia ragione» habirogoo .d«,||||se. 
^rouCj c\ì£ deUefop^d^e: Seg<pe ì^jjjUljip 
•tore,. ' 4 Y': . ■ . ■ ' ' 

' jLdGer/mc ò- puu firim in. S» Jléanw 
éU'C^p'^' Die BccUJm^ fi E^d^m» 

non aiiàierit fit tihi ficHt ethnicHs pHr 



^ Digitized by Google 



^ la chiefa s'insende il Prelate ^ che è capo 
della Chicfuy ^ cos\ Verone S. Gtc. Chri^ 
Jojìornohornelia^ì.in Matth. Fapa In- 
Tìocentio terzfi cap. Noutt^ de indici is y 
' co/i dimo/ìra la pratica della Chiefa ^oni^oer- 

fale di tutto il Mondo y^ ^i ^^^^i H tempii 
che chì ^ónol denitntiare ^on peccatore alta 
Chiefa , cfr o/feruare qne/ìo precetto , non 
con^ega Concilio orna ricorre al Fé fcouOy 
c al fiio Sicario. 

NOn bafla l'Auttore haucr difputato" 
con Gerfon, che ancora follie le ra- 
gioni fiie; fila in loco di molte, cheGer- 
fon porta , & deduce, Jì contenta l'AiiC- . 
tore di metterne vnà fola ». & icioglierla; 
& quefta è canata dall' auttorità di San 
Matteo, Dfc Escle/ÌAi alla quale rilpon* , 
de ; Eccleft&yid eJìPraJato, & fà Auttore 

di tale efpofitionc Crifoftomo , fé ben 
dicono li Parigini, che Crifoftomo non 
. dice cofi ; ma pare, che quando vna co-» 
h è folira d'alkgarfi, ogn' vn l'allega feiin 
««za vederla. Efpone Crifoftomo , Die 

Eccléjìte, prtcfulthus jcilicei:, ac pra^fìdenti^ 
i^Hs : quello e quello , che Gerron dicejj 
K ^ Ecfle^ -. 
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.,^ia*iÌ'congc^gare tutta viearappre- 
.^^^nfat^ dalla congregatióne de premli,&. 
;^efidcnti, & però- ^^giongona , die- 
Jìó^£ii^4miim^wie^ inceofibr voa 

.,Ù€YÌnt,^€t, fllUk Fatu met^. , t^i. in cèdif 

4^qtieiiimcdUgen»a {H>rt;^ per eoa- 
.^emaupne, che San Paolo il quale rice- 
^ette \a à0 0^mo nttò rincefluoroj. 

firn mtem jp'trim%-iii».miÌ6aHÌ '^fr4^em9. 

Mi>ftriiefià.àÌ3YÌjìiy c^^^tgAtis 'Oobts ^ 
{^ìritUi cum'oirmi^ómm lefin 'f^e 

àiFiUppi».nonfcri{Ieper va Tuo Breue, 
Chicfa, che congregato col ìio (pkiip 
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-foftomO;, che Pra/klibus & pre/ìdtntihusy 
lì intendi anco del Concilio Generak.ì 
i^Di fopra fu anco propofta la difncoltà. 
xhe Die Ecclcji&i vorrebbe dir , Die M 
Affi' Quanto alla prattica , laqual ino- 
ltra, elle , Die Ecciefu, fi intende Pràilaf 
^to 5 perche (ì ricorre al Vefcouo , ò al' 
/fuo Vicario v dell' antica \i ho parlata 
■fcon Tauttoricà di San Paolo, quanto alla. 
Dratica moderna è vero^ clie al prefente 
.^jil Vefcouo, & il Vicario fcommunica- 
^-nofcnza conllgìio ne participatione di. 
alcuno, molte volte anco il Notaro fo^ ' 
Jàmente, &. quello che più importa per 
auttorità delegata vn Chierico di prima- 
to nfura deputato commiiTario in qual- 
che caufa particolare ben leggiera^ 
fcomniunica vn Sacerdote : anzi Lion. 
jDecinlo nel Concilio Lateranenfe nella 
fefllìone vndecima per vna fua conftitu- 
tione perpetua lià dato facoltà ad vn fe- 
colare di fcommùSicare anco li Vefco- 
iti,& quello, che più importa , dice Na- 
uarr. cap. ly^num-ii. che, fe alcuno im- 
petraràlafcommunica da quaUhe Pre- 
lato,, fe l'impetrante non haiicrà inten- 

r. - . tia* 
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r^iionWj che quello fìa fcommunicato, 
non dirà rcommun'cato. Ancora riftef- 
fo Auttore cap.i*. numer. 104. dice, che 
la fcommunica lata ipfi iure , contra 
- quello, che nonpaga lapenfione, ver- 
bi gratia la Vigilia di Natale , non fi in- 
» corre da chi non la paga, anco'doppo 
\- molti mefi, & anni, fé quello , che ne è 
creditore, non vuole, die fi incorri; ma 
. k anco più mefi , onero anni doppo, 
vorrà, che-fiarincorfa , fi reputa incorfa 
dal giorno del debito, cioè della Vigilia 
di Natale, & cofi è ftile della Corte.Que- 
fte fono le pratiche , che ,fono- in ofier- 
uanza, delle quali altro non dico , non 
che nafcono dall' interpretatidne , che 
l'Auttore approua»- 

T A nona confideratione è , che non 
• JLrs'incorre nello fprezzo delle chia- 
ui, quando il Papa abufa enoronfl^mai- 
mente , & fcandalofifilmamente la Tua 
poteftà. Qnejìà confideratione è wra in 
Jè, ma è ingiiericfiffima infieme aUa Santità 
'di N.S. er alia pinta Sede Avojl. cotne Jè 
. fajfe /olita abiiptre in^L modo le- chiatti 

del 
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del Regno del Cielo. Shnili fono te arti a.s^ 
gli hereiici moderni , che per fare al inoìdo 
adiofa la j otejììi Pontificia, jj^argono le psìt 
iriftijni cai ninni e 3 che la malignità, di Saia- 
7ia£0 loro capo gli sa infegnare. Et donreh- ■ 
honogli Venetiani ifieffi aborrircy punire 
Jiinìli dsfenfari. fk 

QVì è faeiliflìnio il difendere Ger- . 
foiij poiché, chi tratta quel che og-, 
conc in vn cafo poflìbilej & anco anue- 
nuto, non fà ingiuria à quelli , che epe- " 
rano bene, ma nota quelli, che operano 
_ male: perilche non è ingiuriofa qucft'a 
cónlìdèratione verfo la Santa Sede Ap»- 
fìolica, la qual mai opera male , fé ben 
per la fragilità humana akuno fedendo 
in quella , hà commcflb qualche fallo. 
Qiielli, che feriuono le vite de' Pontefici 
( e r='latina in partico^re } ne numerano 
tanti che pigliando il tempo dal Sic in 
poi, farà difficil cofa dire, fe fia maggio- 
re il numero delli buoni, ò delli cattiui. 
Si potrebbeper la ragione dell' Auttore 
dire, che fia molto ingiuriolb alla perfo- 
. ina^di Papa Gregorio. ìecpndp^ .&.aria.Se»- 

* dia. 
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dia ^ofìolica, il cap.fi fapa di Bonife-* 
•,.cio Martire, doue dice/e il Papa farà ne- 
Jgligente della fraterna falute, inutile , & 
- firn pfìb nelle fue.opere».^citurno nel be^^ 
U conduca innumerabili pòpoli à 
*caterua nell' Inferno , nifluno lo ripren- 
di; quafi che Bonifacio perciò dica 3 ches 
la Sedia Apolloiica lìa foiita commetterv 
-talfalli. Non feguèj uè ò veto , che li he- 
>f etici foli riprcndino le attioni cattiuè,. 
-ma molto più li Scrittori Ecclefiafticij Se 
-li HiftoriciCattolici.Non dirò'di Platina, 
Iche n'è tutto pieno , ma tutti li Hiftorici 
. Todcfchi, RcgincLiiii'tprando^^Sigebcr- 
^to, Otthonvde' Francefi Aimonio^Addo,- 
-o: cofi li Italiani di tutti tempi,& per noav 
^andar cercando vecchi,ogn'un'hà in ma-* 
-no Francefco Guicciardino, quantunque^ 
molte cofe ne fiano fìate Icuatc^à: fi pua* 
•Tedere Cóme parli. EMifterentia dal mo- 
vdo di dire de gli heretici,e quello di Ger- 
foniCflì riprendono la Dottrina, Gerfon 
•parla de gli abufi;chi leggerà S.Bernardo 

Àe confiderationc ad Eugeni um,XìOt\. tipr en-»- 

<ierà quattro parole di Ger fonejmafliìme,, 
x:he le cofifider»itioni fue fono in caufa ne- 

ceflaria 
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érTària : ognVn può marauigHarfi d'v- 
Tfia tanta contraditione , che la £on(ìde- ' 
Tatione di Gerfon fia vera in fé , ma in- 
•^iuriofiflìma alla Sede ApoftoHca quafì, 
che la Sede Apoftolica riceui ingiui'j'^ 
•dalla verità : non può riccucre ingiuria 
■dalla verità fé non chi iì fonda fopra la 
•fallita. Et coli parimente , che fia vera 
in fe , ma fimile alle arti delli heretici 
moderni : quafi che Gerfon già cento e 
•cinquanta anni hàbbia potuto imparìtr 
*dalli Hei-etici Moderni": quefto è fimilfe 
al prohibire IVfo della Scrittura Dinina, 
perche li Heretici fe ne feruono. Che la 
confideratione fia vera in fc , & che li 
Venetiani la douerebbonp aborrire, non 
yar troppo buona Dottrina infegnare ad 
abit^rrire là verità; &vaa verità necefla- 
' ria ^^1 mantenimento della libertà,& po- 
teflà,.che Dio hà loro data. L' viti ma 
partb pòi, douc l'Auttore dice , che do- 
uerebbono punir fimili difenfori, non fi 
intende bene : Io difende al prefente 
l'innocenza di Gerfon ,* ma quando 
.^'Auttor fcriucua , non sò chi fuiìcro li 
difenfori fuoi : oltre che il punire li di- 

. • . . fenfor 
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dalla quale pojfono fuccedere infiniti 
Jean dal iy perche fe bene quella fentenz^a è 
^KÌ^jray ^im ^i repellere licei : cioè ^ e lecito 
rejijìere con vi o lentia alla viole?Jz^a: no7i^ 
dimeno ha molte limitationi y perche deiie 
ejfere forza in^iujla : che non habbia rime-- 
dio y fe non la forza : che la refiJìenzA fia 
incontinente : ^ altre ^ come dichiara Sil^ * 
tcejl.wrb. Bellumi. ^li altri Dottoriy. 
che trattano quefia materia , c pero fe non 
scappile a a certi particolari con molta pru^ 
denza è caufa di grandiffimi^ difordini. 
Qnando li sbirri prendom^qualcheduno , e ' 
ti legano le mani y certo e che li fanno vio^ 
lenzji y e nondimeno non gli è lecito far vio^ . 
lenza al li sbirri y fotto pretejìo che fi può rcr '\ 
fiflere con violenza alla violenza. Siìnil^ 
vnente quando fi legano i forzati al banco 
dellagaleray e con ajpre battiture foyio con- 
f retti a vogare y chi d.ubita che gli fi v fa 
gran violenza ì & tuttama non dira ncjf^t- 
no che habbiagindutOy che gli fa lecito fot-^ . ^ 
to il mcd'-.fmo prctejlo far violenzA al Co- ^ 
mito : pariìnente quando vno è forzato dal 
fiperiore o Ecclefiaflicoy o fecolare y a re^ 
J^ituire^adaltrilarobbayoLifamay o fer-- ' 
■ifc -, : iiart 
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i/iiri? /i^ fedc^ e le promcjfc ^ non Ji pHo difé' 
che collii cofì sforTiàfo pojfa con forzja re fu 

: fiere ^ X^r ^oltarfi contro del fuo ftperiò/i. 
Mi per Injjkn infiniti altri ejjempijy quandi 

' lai ^ooba i Magifirmi^ o Principi y i?npoH- 
gono ^raaezxe a p'opbli ^ li fóìrzjno a pà^i 
^arle; non credv ^li pihcefia àM'nlcuno i 

" T^^^^jfi popoli a far ribellione filtro pretta 
fioj che vi?n vi repellere lice t. Ei che ^roH 
Xonfiifione faYin nelle [cafe , ^ nelli C titJi,<^ 

: Me" Re^nf, fe ad ìi^ìf^^^^ op- 
porre la fi)h^a con dire ^ che di ra^m^ ttft^ 
Stirale è J e cito rtf fiere con nìhlenzja alla 
^'^iolenTia ? Mafie fi parla della forzAy che 
^^Optno i Prelati^ c^umdo con U ccnfiire con-- 
pringonolifiudditiadohcdirc^ certo è cht 
non è lecito refifiere con forza : perche fiè 

j| quello che non vuole vdire la Ckiefia , deti6 
cjfire a noi ficondo il cornin^indamcnto^d^l ^ 
Signore, come gentile y ^itblicnno y certo 
ehe quello y cìjs con forz.^ wtole refifiere al^ 
la Chiefa, dcue ejfere ^ noipe^giv che gefh 
ttle^^ piihlicano. fit quanto alrico'^'fo 4\ 
Trencipi ficcolari in materia di ScommunU 
che , gi^\ il Sai^ro Coyicilìo dì Trento h» 

\ protiifio ^ n^ietkndo tjprùptnrvme Scjfi^^ 

cap^ 
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lc4p* p a Prencipi fccoUri j che mn impe-^ 
' di/cmp i Prelati accio non fcommwichinoj 
rtè comandino che fiàno remcate le fco??mu^^ 
nichegili ^oji'ite' fuora y ejfcndo che quefio 
non è offifìo lord. Fifialmente fe ^óeniamo al 
mgotio^ che hoggi/ì tratta , è fuori di ogni 
. propoJitQ l'addurre qiiel principio y vha 

repellere licet : perche la forz^a , che fa 
[ JSfoJìrQ Signore alla Repuhlica Veneta , è 
fQrz^4p^,fer?u\(^'giuJìa^ confoi?fie,^lla Scrit- 
' tt^ra^ ^ Sacri Canoni ^ Cj^ ^ptta in ogni, 
tfr^po da' Prelati di Santa Chiefa^^ il ri- 
^ 7tiedÌ9 pronto fen^a ricorrsre a forz^a^ ne ad. 
aiiuo de Prir.icipiy è l ohbedi^^^ & fhun-_ 
foilta fen:ia della quale orni altro rimedia 
e^/oano. 

NEII4. E)ecimaj confid^ratione , Ce il 
dire 3^ che alla tbrza dplle pret^nfe 
ritenne fi pofla refiftere per legge na- 
turale cop I;i forza, èperaiciofa Dottri-. 
uà, adunque il Cardinal Bellarmino 
ipfegnato yna perniciofa Dottrina nel 
fup li^ro de Romano Pontihce, che 
babbrama ;^llegato di fopra doue con 
chiarilTune pjyjol^ ftabil\fce qucfla fen-^ 
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tcnza &iiletia medcfima pernkie 
AutC(»À lÌ Cardinsrii Tiirrecremata , 
Caktano allegati da lui , & Domini 
;S¥H&&* & Francefco^yittoria, & altri mo^ 
éerrùinnuraerabili, che feguendo l'va 
I-altro confermano quefta fententia : & 
non è vero , che da<»aefta DoccrÌRa ^of-; 
s> fono aafceep ia&mti rcaBdali;aii£Ì Ci Srà»^ 
che, dalla contraria nafcerebbono i per- 'J 
che s'introdurrebbe la Tirannide nella j 
Chiefa che còme delitto publico è più- 
pemiciorQ i fi come noli è meno vexoi* 
che per quefta Dottrina naiceriano con- 
> fuiìoni nelle cafe , & Città / perche ogn* 

vno fi potrebbe dcfcn(|ere dalli B irri , & i * 
- dal Gomito in GalerT, & .dal Prirfcipie,» ■; 
che f à pagare te grauezze. Imi^rocl^ 
^ dai» che contendono iniìcme non p 
fonohauer lagiuftitia ambigua dal ' 
canto , ma è necelTario , che fe qui 
che fa forza , la fà l^itimamente, Mìlt^ 
fefa ga iUegitima , & dóue la óikSf4 è0 
ttima, i neceffario che iìa ill^glÉlina U 
brza, molto bene i'Au£tore,lé'4 
dirtìnitila qtri, che quando là' legge dice 
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»V/<«/4,per il che non è vera la vniuerfalc, 
che egli caiia , quando dice ; fe ad ogni . ? 
forza fi potefle opporre la forza; non ha- 
-«endo detto nè la legge, nè Gerfonc, ne 
alcuna perfona , omncìn'Oim ''<3i repellere 
licety per il che non fegue la conlequen- 
za de' Birri, & del Gomito, & del Princi- . 
pe , che rifcuoté le giufte grauezze , nè i*- 
del Magiftrato, che condanna à reflituir ' 
robba, ò fama , & oflèruar le promefle, • 
perche quefte fono forze legltimc: è bea , ; 
àpropohto laconfequenza, che deduce 
della forza, che vfa rEcclefiaftico,qnan- '\ 
do s'intromette in voler far reftituir • J. 
robba, fama, ò mantener promefl'e , che 
fono cofe fpettanti al fecolare : nelle, r 
quali non hà da ingerirfi l'Ectlefiafticoi 
fe non nel foro penitentiale. Ma quando ^ 
TAuttore dice, che , fe fi parla della for^ ; 
za, che vfano li Prelati quando con le ». 
cenfure conflringono li fudditi^ad obe- > . ^ 
dire , certo è, che non è lecito réfificre' ' 
con forza, pejrche fe chi non vuole obe- • 
dfr la Chiefa, debbo efìfer come gentile,- ■■■■ V* 
& p«blicano, tanto peggio quello , che 3 

vuole refiflere co^ h forza. Qui ò fi * - ' ^ 
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•parla vniuerfalmetìte di tutte k s«iri^ 
re, comprendendo anco le 'f^^^ ' ^ 
«ero delle valide tornente : fe 

. riparla , & ch? '^"«"■'«^"f'''' ^^.^ pesi 
Ut refiftenia alle cenfure nujte f"" 
gio che da ge.ntUe.i vn*P,o?trma^aflur^ 

■ - la, falfa. errowa. e contraria alla 'egg^ 

■ . uamrale, & alla Dottrina delU Car^wU 

fodetti, 84 dell' ifteffo Bellatmina : W^fe 
- . ijKende delle valide folamente, e Dpttri- 

, ottima , & non 
. riconfermata da lui , P^-i^he&erfoa 

■ •• ..nella coniìdc-atione parla d=)te cenfc^. 

. ■ pretenfe, che non fono giuridiche tr^ 

• ., : Violenze, & fe alcuna congregationc nft 

<4 i«pronuncia di tali , non è conuocata uei. 

• nome di Chriflo . ne Chr.fto v. e pre- 
i faite, & chi non l'ode è buon Cfe"";^H 
% no ; & coli li Canoni, che Oratiano c.t^ 

■■'i,:q'Xta.-i. infegnano. De«a Ghicfa * 
Dio, che non può fallare è Tempro vero, 
; chcitdebbe haucr per gentile cni non, 
l'ode , & chi gli refifterà peggiore , par- 
che la difefa farà ingiufta , contro coli 
ginfto precetto, actefo che ella non por-| 

a mai altra parola.chc quella djChriftoi 



11 



- del P. P A O L o. 241 

. ma per fe Chiefa s'intende vna ^oteftà 
foggetta à gì' errori , malTìme fe non 
folo per ragione apparifca tale , ma fi. 
vedano anco in lei errori cotidiani, 
quando fallarà nel Tuo commandare, clii 
fi difenderà, vferà le forze iegitimamcn- 
te, & non offenderà Dio , perche non và 
contro la Chiefa, ma contro l'error hu- 
mano , che trafporta fuori della Dottri- 
na della Chiefa. Ma l'Auttore pfopofla- 
ci la propofitione vera nelle cenfure va- 
lide, rhà fotto coperta di vniuerfile ap*- 
piicata alle inuahdc : artificio hormai 
noto, e coftiimato in tutti quelli difcor-. 
fi. Reda adunque {labilità la propofitio- 
ne, quando- l^alitore vfa forza iìlegf- 
tima : & anco l'ifleflb Auttore pur il di- 
ce, perche volendo limitare la propofi- 

: tione, mette tre limitationi : vna è , che 
la forza fìa ingiufta : l'altra , che non ci 
fia altro rimedio: la terza, che fia incon- 

1 tinente : Intorno à che bifogna pur dire 
vna parola , accio che con l'ambiguità 
del vocabulo fecondo il folito non re- 
ftiamo ingannati, perche ihcóntincnte, 

[0 non fìgnifica vn indiuifìbile, ma s'inteii-' 
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de fecondo la mategB^j3ggecta : pfi^ciil 
fé ad vn Princpé ^$(^^(a vtiaibrtezzì^ 
la ricupererà incoB^Inte» k bene hà 
foglio dVn anao à metiter ia ordine re&> 
fercito, ajtui lo farà incontinente fe hi^' 
uerà bifogno di far le fue leghe, & altre 
>cotluetìtioBÌ, doue coniumarà pià annt^ 
Conuiene anco> che ci gaardiamo daUl 
ambiguità della feconda limitationep 
che noa vi fia altro rimedio. Impero- 
che fe per altro rimedio egli intende rii j- 
medio legitimoi fe gli admetce , & co(Ì' 
isi fualitnitatione e neir iBsifa propofin»^^ 
tione: perche ogn'vn,,ché dic;f, 'U/wuì: 
y^pellert ìicet , aggionge , ò fotto intea- ' 

(mfnmoderdlt0M^yiktiipata^ nià 
le per rimedio 1- Auttore incen^ va re^^^ 
irnedio pregiudiciale air oifefo , tutte le 
forze ingiuìie hanno altro rimedio, che 
la rèfiftenza: & quefto è il fopportare, & 
il pigliartele ki patteatis t tna à quefbi 
forte di remedio. ni(funo . è tenuco y smzi 
molte volte, vfandolo , commetterebbe 
péccato ^ quando cioè.il rimedio cedefn 
ié non in pregiudicìo proprio foìameii- 
t€,^ina meo in pr^tudicip altrui. Vei 
' : ^ ■ ' Letto-' 
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Lettore come con r2rtificio{a ambigui- 
tà procuraua trafportarti : prima fi dice 
efìèr vera la propofitione con limitatio- 
ne, che non vi (ia altro rimedio : & poi 
interpofte molte, & longhe parole,dice, 
che la Rcpublica Veneta hà il remedio 
pronto fenza ricorrere alla forza , nè ad 
aiuto d'altri Principi , & queflo è l'obc- 
dienza. Beniffimo. Quefto è rimedÌQ> 
ma pregiudiciale , & non tanto alla li- 
bertà, che Dio gli hà dato , ma . ancora 
alla vita/robba, 8: honore de* Tuoi fud- 
diti. Per il che non è obligata ad vfar- 
lo , & per l'altrui pregiudicio, pecca,- 
rebbe, quando rvfan'e. Se poi ogn' al- 
tro rimedio fia vano, come l'Auttore di- 
ce, à Dio appartiene difporlo, & all'e- 
uento dimoftrarlo. Sarà pregato l'Aut- 
tore dinoii dare il Tuo giudicio inanzi 
tempo , accio che non gli Ha detto, w/- 
'Joi antem prò ìninimo ejl , a 'oebis iudi" 
cer p aut ah hHmano die : che la forza la 
quale vfa il Pontifice fia giufta, & pater- 
- na,ilche appartiene alla prima limita- 
. tione, quefto è il ponto controuerfo , & 
. del quale bifognarebbe trattare, & l'Aut- 
^^y,. " . , Li , tore* 
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tore fé lo paifa ,cott vn^ foia affirmatio- 

Non (àppiamo vedere à quale Scriu 
tura, dica TÀiittore^ che è conformemon 
. e fecondo il cap. 15. alli Romani 5 nè al 
. tSBTZó dell' Epiftola à Timoteo : nè al {è- 
. condp deìla prima di San Pietro : nè al 
iz.<li San. Metteo > nè a' dodici Canoni^ 
che tlrattano di queda. materia» 11. qux- 
J^o. 51. Che fia vratp in ogni tempo 
-nella Ghiera-, nonio vediamo innanzi 
l 'anno Milk delia noibra fakite : doppo 
è veroj che alcune volte dalli Pontifici 
Romani è ftato adoperato , ma Tempre 
:gU èftata fatta la debita refiftenza,quan-* 
' éo hanno abufato la legitima potefti.- 
Noniìdebbe conlìderarel-opit^ne, che 
fìa reftataappreflb li^poifteri delle .attio- 
ni di quei tempi , perche quella (peflo 
^ harcé dali' affetto delli Scrittori , & Dio 
perfuoi occoltidìmì giudici) alle volte 
'permettp«che la giufta. cau^ f efti ìo^ 
• riore ncir opinione de gì' huomini. Ma 
-larefiftenza, che fece Filippo Bello àBo- 
m^k> Ottano , & Luigi £>uodecimó à 

i#iuUo Secoado» imk à queUii » che la 
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^ftepubUcavfaal p|rf^nte^» è.*;ben lobata 

Lòdouìco ^Mwomo Prouinciale 
de' Giefuiti nel-fuo Apologetico al ca^. 
25. & propofta per eflempio'daeflTerimi- " 
tato : aii2Ì che nel cap. 24. dichiara^ 
che quando alcun Pontifìee ^lOnumi^ 
-feadeflè il Rè di Francia , com&quei 
furono ofFefi da quelli Pontifici , li Gie- 
fuiti in tali occorrenze, farcbbon& -^jtidìk^ 
io, che li Franceiifecero in quei tem^u : 
che s'vnironocol Tuo Rè alla difeia della 
fuaMaeftà. Non con che forma di- 
parole rilpondere air vltima particola, 
: dóue dice , che vi è per la Republica aK 
^Mf> rimedio , . che la refìftetma ; imperèu 
'^che leggendo tali parole, m'haueua . pO'^ : 
ftp in gran^eranza, che tanto tumulto»^ 
dòue0e repentinamente ccfl'are x tMP 
.quando viene air efplicaaone non hòj^ 
potuto non marauigliarmi : poiché que***- 
fto è vn rimedio anco per quello , chej 
farà aflàlito con arme per leuarli il fuo,t 
^^he ceda, & gli dia quel, che vuote, L'o» 
vbedientia è vno di quei vocaboli , eh© 
habbiamp detto , arm>igup , & qui.cpa» 
U fua condecèntì^s fpeciplìt^ iugan-^ 



A P a LOGIA 

na. L'obedientia pace cofa Tanta , & ^ 
quando viene rcià à precetto giufto , & 

honefto ; ma quando fi riferifceal pt«^ 
46étco tirarHtico, h abufiuo, non è buona» 
ma la luturai difeia all' bora fuccede in 
loco fuo. Dio hà concelio la libertà! alla 

. Repùblica di Venetia , & commandatd- 
le, chi la cuftodifca, & che protesa li 
ibddki (àoi> & non U laTci offendere : Te 
ViK> commaodarà à lei , che riuocbi le 

, leggi neceffarieàquefti effetti, che non 
difendi la vita, robba, & honore de' fud:* 
. Tuoi, fe noti contro queHt , che piace 
à lui ^ & la Kepubiicacedefiè , farebbe 
yn' ciedienza di nome » ma di fatti yn* 
' cftremainobedienza v^rfo Dio. Sen^)re 

" lià obedito la Repiiblica alla poteftà Ec- 
de^afHca ndle coiè giufte , fempr^ Thè 
riuerita, aiutata, & accreTciuta , " & Tpe^ 
riamo in Dio, che qontinuerà , dandóte 
^gratiadi f^rifteflb perpetuamente , & 
: con l'onnipotente fua virtù farà , 
. turbine ^refente toitiitiarà in ferinità. 
" con molta ibdi^u^one^Ua Santa Se-.. 
deÀpoftolica & della Republica ifteffa 

Noo è anco da tralafciare <|ftà vn* foter- 

* . prc* 
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^rctatione , chc^dàrAuttore al Secreto 
>^el Santo Coaè];io fe^Iìone 2.^. cap. \, 
'^olto alienadal vero feo^. il Concilio 
. ordijcia , che li Magiftrati fecolari non 
j^rohibifcaiio all' Ecclefiaftico lo fcom- 
Qiunicar alcuno, ixè facciano rivocar la 
. fcommunica fulminata , fagpk preteflo 
che ie cofe coatoauté in quél V>ffis^%o 
non fiano feruate ; & TAuttóre dice j il 
Sacro Concilio di Trento ha prouifl», 
vietacKia e^elìàmente a- Breocipi f^cp- ' 
lari> che non impedifcano li Pt^elati^. - 
ciò non rconunuuicbiap'» nè comnaan- - 
dino che fiano reuocate le fcoinjaauni- ^ 
^ che già vfcite fuori .• & quello non è il ^ 

{e^Co dei Condilo : pet^(^ 
; la condjlione feguense > ^^19 è fino fU' 

-'itefioj che non Jia ojfemato .il preferite àfcu^ 

'p: ilcHe. come di fopra u è moftrato, . . 

.non vieta , che fia fatto per altra^ Gaulà? 
' ^oi perche i^Cpncilio (uce ^ q»t^mq^g 

:^a0ate f&coim , & il noftro . Autfeq^ 
volterà dicendo a Prencipi fefol/tyh Ma " 
. ogni GiuriCconfulto dirà, che in vo^ttih ^ì' 
' ocliofaii Principenon viene Cotto noflac ' 

4i MagiCkat».5 poi .p^^^iaeril fJ^Bcifc 

' ' ' L 4 parla 
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parlà ddla prohibitipne, & comtfiandar ^ 
mento giudiciale , & il noflro Auttore 
lo porta contf a la refiftenza naturale : la 
filale eflb tnedefìmo nel loco allegato, 
labro i, de Rem. Font, cap.ipr^hà negato 
elTer atto digiurifdittione ! onde l'alle- 
gare queLJloco del Concilio al propo- 
fitò prcfente è d^gii tre falfe intelligen- 

iiT A vndecima confideratione è, che 
' JLjnon s'incorre nello fprezzo delle 
chiaui / quando qualche Giuralfonibltdi 
ò Theologo in iua confcienza dice > che 
.. tal forte di fentenze non fono da tcme- 
. re : maffime fe fi olTeruarà la debita in- 
formatione & cautela , che non fèguiti 
Icandalo nelli d^oli > quali repatanos 
che vn Papa fia vn Dio> che habbia ogni 
poteftà ioXielo,& in terra, &c. Quefia 
cjpjij^derauonei per parlar%,mdej}amente» è 
itoUo poco eonfideratài perche alieno hà- 
. iteffe detto il Gerfont, éhe <U» Ignorante può 
rimmerp in cofe dtélfjjp ai ginditio .^i «u» 
irheologo, h Gij^rifconfHltOy che habbia m- 
m diirmèHtrmai^ hontk Ma che Jt 
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pfcò rimettere a qualjiuoglia. TheologOy ò 
CiurifconfHltOy majfimc in materia di ohe- 
dienzA al SommoPontefìcey è ^ona grandi jfi" 
, ma temerit a y perche non è dubbio y ma cer^^ 
tijjimoy che in cofe dnbie fi ha da obbedire 
al Supcriore ; ^ alV hora folomn fi ha d^ 
obbedire , cenando e certo (^Tmaro chf il 
fiiperiore comanda cofe contrarie al èonu 
mandamento di Dio : ^ poi quanti Then^ 
logi y ò Ginrifi^onfulti fi trottano y che per ^ ;^ 
ignoranzjty òper malitia fipojjvno inganna^ ^ 
^reì ^ fe ^no ti infegna in n)n ?nodoy ^ l'aU 
tro al contrario , a chi ti rimetterai ? T l^x^. 
Principi fecolari non permetteriano in mo^^ , ^ 
do ^oerunoy che quando hanno dato ^na fisn^- 
tenza y il Reo potejjè fiufarfi dall' obbe-^^ 
dienzjty perche nìn Giurifionfìilto y 
Theologo in confi:ien7Lafi4,a gli ha detto y che. 
quella fintenzjt non fi ha da ojfcruare: 
quanto meno dunque fi deue tolerare qwflet 
in materia dell' obedienTLa al Vicaria, 0^ 
Chrifloy al quale tutti i Chrtfliani iure di^ 
uino fi)no obligati di ejfere fi>ggetti y ^ obc^ 
dienti?"-^, . yr''.!if- -\ 

IN quella vndecima confiderationc?' 
TAuttorc modeftamente fà .vn' inuet-t 
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' tiua centra Gerfoni defiderando che, al- 
meno haucffe detto , che nelle cofe du- 
bievn* ignorante può rimetterli al giudi- 
ciodi vn Theologo, ò Giurifconfiilto, 
-che habbia nome di gran dottrina y & 
i)ontà; quali che alcuna perfona vadi 
mai à Confulto di cofa certa : fia pur 
quanto fi vuole ignorante vno , non fi! 
confulterà, nè fi configlierà mai di quel-^ 
3o , che tiene per certo , & non ha du- 
t)io. Non fi contiene poi l' Auttore déh- 
atro li termini della modeftia , c'hà prò* 
inefla nel principio,& dice, che è gran- 
difiìma temerità , dire che fi può rimet- 
xere à qual fi voglia Theologo , ò Giurili 
confulto : quafi che nella traduttione li 
dica à qual fi voglia, ò nel Latino cmli^ 
"ket ; ma in Latino Gerfon dice aliquis,, 
ac la traduttione òÀcc qualche : quel (qual 
"3ì voglia ) par , che fignifichi fia pur chi 
ii vuole 0 dotto, od ignorante, ò di con- 
vfcieiitia, ò ieiiza : il che non fi hà da in- 
i-tender cofi , perche chi manda ad vno\. 
•per Confulto intende Tempre inuiarlo à- 
^chi habbia fufiìciente cpgnitione di quel; 

che fi (jclibe'rà ; & Gcrlon lo fignifica- 
, '•' ' ■ ' ^ . efpref. ■ 
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. aefprefiamente , quando dice j cjualch? 

<|Giuri£c€iarvdto> ò Theologo ia iuacoiv 

..i^eou^ : ( maTÙQié <ippreil9 Gertbn ) la- * 
.rCludé cogiiùtion^a & oontà, iì può vedere 

' jriie Vii trattato fup rqpia ciò. Per ilchp 
u^ndoGecTondtcei che fi rimetta alla 
iCoo&kmÌA di va QiijM:^*Q0fKultp , o 
;TheaÌQgo, ifluce^ide.di v*xci;edut([> (in- 
ficiente bmtii ^ cpgnitio^c : J^.^-fuiiI^ 
• nondcbbe diipiacer alI'Autterc, j^rpji^ 
àmco ti moderni ftimati |>ottifl[laù % . 
. flengono la saeddìma -Sentenza. Et qì4 
:mi ballerà alitare il.Na^i^rro j il'<}Vi^ 
-fopra jl caf^ cum (^fimitjg4t;ji de refcrif^. 
Rem.!. ttum^^O' foriualmentc dice^ Nofjfi 
ihffrtiir .Cméikos; J^cURé, B^ feairiffii^ 

jp»tmjfe > oc debmJjV. m« m vÙm^ f^ffi*U» 
'M- in Dimmi > . ea réttiom (^ho nìfiift^, 
Dotìoris eruditione, ac mipdpkt/ite feltf 
bris, MiUoritattdi^sfeeerUM^id^ f^ 
cufdmr'itté^m fi forte idnon ejjeti^^m^- 
•éUij cwtKorm» tenprem< Allega iopip^ 
-ciò molti Dottori^ & feguc iQuad^ù^m, 
ad excj/irjationerìn à DÌs/atione cuifwc^ilg^. 
frocedere jpeciatim , fatis fatentm •* i^ Jl^ 

w 
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■ èì aggionger quà' , che quelle paaei^ 
quando qualche' XhcìoiogOx ò Giurir» 
' cfm^akOy ^cfi d<ii>bono pigliare, ò ùOf 
' golaro^^ate, ò coUettiuamente , fecon- 
4o la grauità della materia : Ci che in al- 
-^n cafo ballerà il configlio dVno , che 
in altro .calò li ricercarà coaiìglìo di 
. làue,.^ tre> & quattro, U ia alcuni .forie 
' fe^e ricercheranno cento : nella contro- 
uerfiaprefente (fe ben quanto alla ma- 
teria è iàcile, & chiara^ la Republica hà 
«reib il configlio di molti, & in. Italia» de 
fuori) onde non fi bilogno iuMere in 
quella parola Ma yuol moflra- 

rc TAuttore, che in materia di obediea- 
tia al Pontefice» non fi debbe nconere à 
confttlti.: perche in^cofe dubie, fi. ha da 
obedire al Superiore : la qual ragione 
prona» che mai in ni(!un cafo fi debbe ri- 
correre ècònitilto^ perehe in cafo dubio 
bifogna elegger la parte ficura, & chi la 
eleggerà non fallarà,.'adunque nonJii^'' 
Sna mai conlìgliarfi ^ .Qui non. debbia- 
mo -lafcìarci ingannar dalla ambiguità 
di quefio vocabolo : Ma dire>.co*>' 

ne di fopra^liabbiaino^ moftcato ». che 
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*iiubi(> s'intende in dui modi, ò vero dur 
^ bio innanzi il conllglio; ò vero, che dop- 
po ogni diligente conlìgiio , reila du- 
bio. Nel primo cafo, dico che e pecca- 
to obedire il Superiore , perche e mct^ 
terfi à pericolo di contrauenire alla leg- 
ge di Dio : ma nel fecondo cafo confeiv 
to , che in dubbio fi debba obedire al 
-Superiore : cofa , che non leua il confi* 
glio, anzi lo prefuppone.. Et le feguenti 
ragioni, colle quali l'Auttore proua l'i- 
fteifo, hanno il medefimo difetto: poi.- 
che dice; Quanti G iurifconfulti f irouano, 
che per ignorantia , 0 per malitia Ji pf^jjono 
ingannare ? Quelto non occorre foio in 
\ 'xalì di obedientia al Sommo Pontihce, 
. ma in tutti li dubij , onde non bifogna- 
•ó'ebbe mai configliarfi. Segue , & fe mo 
'kl'infegna in ^on modo ^ l'altro neW altro j 
•atf chi ti rimetterai^ in tutte le materie 
\può occorrere , che vno configli^ ad va 
^ modo , & l'altro ad vn' altro, à chi fi do- 
suerà rimettere all' bora? tutte le ragioni, 
- che concludono più di quello 5 che fi 
propone , fono fallaci. Rifpondono li 
> Theologi che fcriuono di ^nfcicntia,. 

' ' ' che 

• • • 

■ 
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-che fc ^òiallarà hauendo vfato tutta fa 
diligcntiajchepuò, faràfcufaco -efifeod»'' 
^-fua ignomatiainmncibik. Vuo &&tx^ 
€be vn 3GiurK€anfu}jtà>è {i l)eoiogo> col 
-quak io coiilulti, inganni per ignoranza,. 
0 per malitia ; fe io Thaucrò creduto 
con fufficientemente probabili fónda- 
ifÈjenti huortJ04Ìi.c6gmtioiie, 4i boB». . 
tà, jjftròfcuiato. Se vno i»'infegnarà«)tìr 
trario ali' altro , òcjie nni rimetterò^ 
•cjuello 3 che io crederò di più eccellenti 
qualità, ouero ch'o lèguirò iRanti^nd. 
coi^giioiìnitmto che farò à p^na cbiib- 
rito« ,^ 4a aÒA c^a^ck&ÙA iàrà certiiìi' 
cata. ' ■• • •* ■ 
: ' Ne so giàvedere , come vaglia la ra» 
gione deli' Auttofe , qnamb S^, che 
3aon piermetterìa»o i Principi iècolari» 
die'l Reo j^teflè fcufaufi dall' cbedir vna 
loro (èntentia, perche vaGiurirconfuito, 
ò Theologo in fua^ confcientià gli' hà 
detto ^ che ìquelhi tK3^ fì deua feriMM^i 
quanto iBe]K>fì debbe tokrar qu«^ in 
ifiateria dell** obf dieatia al Vic^tio di 
Chrifto.> • ^ ' 

C^inttipUd x^iut akca cok éMc 

-■•«^ ' ' ciair 
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. cialcun' auuertire, che Gerfon non dice 
generalmente , che il Chriftiano non in- 
- corri nello fprczzo delle chiaui Tempre,: 
. che vn Theologo , ò Canonifìa in Tua 
conicientia dice, che la fentcntia non lì 
. debbe feruare ; ma folo quefto intende 
quando il cafo è dubio, & talmente du- 
bio, che la perfona non polTa rifolucrfe- 
tie da fe : imperoche fé quCrllo , che il 
Prelato commanda, fofle delle cofe 
chiare, ò da chiarire con facilità, non fa- " 
rebbe bilogno con{ìglio,fi come fe com- 
mandafle il Prelato, che il lyggiflè la be- 
ftemia, ò l'adulterio , non è da nicttère 
in dubio, che l'obedientia e debita; fi co- 
me anco quando vn Dominio e inter- ^ 
detto per caufa che è notorio à tutti ef- 
fereingiufta ( come bora prefupponia- 
flio, & altroue habbiamo prouato , efler 
quella per laquale al prelente lì vuole, 
che fia interdetto lo Stato di Venetia / 
non fà bifogno di configlio, ma è colà 
chiara, che niflìin debbe vbidire. Kìà par- 
lando delli cafi dubi; folamente, dico 
Fargomento dell' Auttore dalle lèntentie ' 
delli Principi fecolari à quelle del Prela^* > 
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to Eecleiiaftico non ptocedere à pari, . 
ne à minori : imperoche la'Scrittura Dì- 
uiaa, che deli' vtta , & dell' altra ha p^ar- 
, non ha detto l'ifieifo d'ambidue» 
ma dell' obedieiitia alli Prelati ha detto 
alli Hcbrei: obedite alli pregofti vofìri, 
perche vigilano per ranimevoftre , p«r 
renderne conto: ma ddl' d^edieiitia dfi- 
i>itaalii Principi, dice aUi Ronuuii» è ne* 
ceflàrio fìar (oggetti non folo per l'irà* 
mi perxonrcientia.Noajià da commani- 
darmi il mio Prelato fe non quelle coCcr,- 
che apparteqgono alla falute^dell' atuma 
naia: perche perciò vigila > . ma Ce bene 
.mo vigila per l'anima mia ,^ non debb© 
io dormire , ma vigilare quanto pofTa, 
eke Chrifto me io comtnanda > & à me 
costitene guardare » cheil Prelato noa 
vigili fopra altro, che fopra l'anima , è 
non dorma, onero non credi di vigilare, 
& fi fogni: & fé la mia vigilia non bafla^ 
pregarò il ftik» proflimo,. iiquale tj^fiigo 
per nonXoimccbioib ad aiutarmi » & 
^igUajre infieme meco , che quando 
dubitaròj fe il mio Prelato vigila^ ò dor- 

jaàgtktxj^ai «MitfìgiMN. Mail Cnoci* . 
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pe vigila per eflacitarc la giuftitia come 
miniftro. di Dia : la onde non trattari 
dellecofe, che s'afpettano all'anima, 
ina alla tempotì^ità : Per ilcheioncn 
vigilarci noa ci penfarò, ma lo douetò 
obedirc, ^nma,proptcr iram, p^jfroj?ter 
cònjèicntiam ' vero è , che Te il Principci 
mutato l-ordifie, n» commandafie quàU 
che cora delk pckrtinenti alla fakite ód^;f 
aiimamia^ comelè mi voleiTe comman^ - 
dar di credere,, biion credere alcun arti- . 
coloj io cipenfard, & eCTaminarci fecon-' 
éo ia Legge di Di^ : &fe dubitaflì , ché , 
fvkSè pregiudiciate ali - anima .mia 5 anda^ : 
rei . dajli Theologi per configlio > & il 
Principe me lo doiiereb|3^a^x^i|}:ei%^ . 
& fé non lo farà dirò óbedire opòrtèt Dea 
m^if tfuimhmmhiis ; n^É^^ mi com^. 
mandarà, eh' io introduca ideila Citta , & ; 
non porti fuori alcuna forte dir obbe , 
i merci ; cheio paghi vna contributione, 
ò datio; che guardi le mure della Città? 
& in fomma quando mi eommandarà 
cofa , che ferua per maatenere la tran* - 
quillità, & la quiete , de iìcure^ dello.- 
Stato, che impedifca li tumjiliiL» & ^^^^^ 
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nouitàj che pofTono portar fcandalo , h 
perturbiitionc ( cofe , che alla cura pu- 
.-blica fono commefle , doiie il priuato 
non debbe interporrei! giudicio fiio, tna 
Seguire quello del Tuo Prìncipe ) poiché 
àn quelle non fi tratta dell' anima mia, 
ma, di cofe temporali, non donerò pen,r 
farci fopra, mà l'obedirò, c^propter tram 
^propter confcientiam. 
■: La cura delia publica tranquillità s'aC- 
petta tutta al Principe, il priuato non ci 
ha dentro parte alcuna , le non l'effecu- 
tione, però non hò da penfarci. La cura 
; dell' anima di ciafcuno non tocca al folo 
Prelato, il fuddito c'ha dentro la parte 
principalìflìmaj per ikheà lui appartie- 
ne principalmente il penfarci fopra. Et 
da quefto fi vede chiaramente la diffe^ 
renza tra li precetti delli Prelati , & de 
' Principi, perche quefìibifogna vbidirli, 
fe bene non fi vede la caufa, in quelli: bi- . 
yfogna auuertir bene, quando il Principe 
commanda: ordina cofa, che tocca àlui, 
& à lui folo Dio l'hà commefla, & nica- 
" te à m^, fe rfen paflìuamente. Quando 
il Prelato commanda tratta di cofa, che 
■ . appar- 
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Uppartiene più à me , che à lui , & perà 
laro vbligiito pcnfarci più di lui. Ma al 
^Principe farà obligat» vbiiiire aiibltitju^ 
Mosamy quando tratta delk cofe pèvan^ 
rali:, fenza con(ì4erare Te iìano contro ia 
mia vtilità teinpÒraJe piiijata ; inipero- 
•iriic« neceflTariopreponer il ben ptà)lica 
^ prìnato. ÌM, noiv doveri già vbid^ 
9X Preiaco^fe contri IVtile dell! aàir 
- ma mia» fé behe vifoiTe gcandiifima yiù 
liti per li itni del mio Prelato. ' * ' >^ 
Tutto rerróre ftà nel voler dar atPro^. 
^iato pot»ftà^>p«i iecoièteinp(M:ali > Se 
^ traas^rmare il miniftedo B<xlefìa£Uco 

■ -in vn giudiciq Forenfe ^^perche alla po^ 
. tellà fecolare Dio i^%pi!neila la cura 

della tranqoiiy tà pt^ìca'j & datote po^ 
£ftàd'inipoF.peQe tempoi^/per timor 

■ delle qualiconuieiie eiièrU iì^etto chév 
è il fjeopter iram, oltre il precetto di Di% 
che comfnanda l'obedirlo, che fò il /«spp- 

. ;Hf»rew^««f^»if9t4ma al mingerlo Ecc% 
^iialtico Dio ha commelTa k cura deU' , 
anime, laqualenoii hà, che trattare eoa 
pene temporal,i di diretto» & pdiciò no a 
ba comiiiaudato^ehe fè obedifca pr^pter 
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iram. Della, poteftà temporale dice Saà 
Paolo: mn enim fine caufa gladimn portati 
ma del minifterio ficclefiafticp exttcetm 
per gUàinm ^iritm-y qiMd efi 'Oerbum 

Dei : • ' * ; . ■ 
' Per il che la condufìone hqual TAut^ 
tore fa, che al Vicario di Chrifto tiitti lì 
Chriftiani iute diumo^ fono vbligati di et» 
fere foggetti, & obedieoti, fi debbe . in- 
tendere nelle eofe fpirituali, & pertinen- 
ti alla falute delk Anime, & nel Foro di 
Dio , & quando commanda fecondò ki 
tegge fua Diutna. Ma nelle cofe4:empo^ 
rali li Principi aflbluti non forno foggecti 
ad altri? che à fto^, M\ quale viene in», 
mediatamente la iòr poteftà. • . ' 

Et fe li déboìitehgm » -che il Papa firn 
mDiOy& che habbia ogni pQtefta, iti Cìe/o, 
f^in terra: pili piace all' omnipotente Dio 
quefi^ loro debolezj^ , che mn piace la 
tezxA di quei che pan/éndogU effhr jauitij 

procurano di sbaffare^l'^Muttorité^ 

rio di Chrifioy come fanno hoggi tutti gli^ 

ber et tei. Non è graiicofa che il P/ipajìa' 

fiimMù m Pio in terra , poi che dtiioài^ 

Prt»' 
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Trinciai dice ilSahno , Ego dixi Dij ejìis, 
ne è inconitcniente che fidici y che il Pap^ 
h'ahbiaogni potejìa^ in Ciclo in terray ^ 
j>oiche Chriflo ha detto : QuodcHncfite liga^ 
neris fnper terram , erit ligaturn^ tn C(Z^ 
lis. Il che pero fi dichiara , s'intende 
Jan amente da ^óeri & dotti CatholiciyC^ in 
Jò?mna''crècfo poter dire con og^ che 
tanto grande e la potejìli delfommo Pontefi- 
ce , che pochi arrinano a capirla , perche 
pHo fare tHttoc^ueìlo che e mceffario^ a con- 
durre Vanirne in paradifò y può lenare 
tHtti li impèdimcntiy che il Mondo ol De^ 
rnoniocon tutta la loroforz^a^ o aflutia pof- ^ 
fino opporre : onde S. Cirillo , citato da S^^ ' 
. T^ornafo nelV Opitfculo de priniatu Petriydi^ 
ce y che fi come Chrifìo hebbe dal Padre > 
pienijftina poteflk fopra tutta la Chiefa: 
COSI Chrifto diede a San Pietroy ^ allifuoi ^ 

picceffòri^ pienijjima poterà fopra tuttala^ 
Chiefa. • 

0 ' 

Erche dice Gerfon , che fi debbe in- 
ftruire li deboli di confcicntia , Se . 
fcrupulofi, che reputano il Papa va Dio, 
U c'habbia ogoi poteftà io Cielo , & in 
. '- . terra 
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terra; Riiponds TAuttore, che più piatì*, i 
a Dìq qucfta loro debokzKa » che la^rr \ 
Cigi^^ de gii heretici, che cretino e% i 
fauij fprezzando KAuttorità dei Vicario ( 
di Chrifto: Come fe advno,che dannaci i 
fe raaaritia, noi voÌeffimo*contradirli,& : 
dicellimQCrpiù piace àOioFeiiér aoafia 
delfuo, che. fpeaderio in. ludi > & ato 
fuperfiuità : quali che non vi fia.il 

* mezOiChe è la liberalità: il vero modo di 
parlare faria^menodirpiaceà Dio Tèiler 

. au%o 3 che prodigo in ludi : ma ambÀ- 
' dua dilpiaccieno. £' gtauiffimo pecca- 

• to negare la vera auttontà data da Chri-^ 
fto al fuo Vicario, ma non è lodeuole Ifi* 
gnoranza di chi glie ne da più dei coiuiia^ 
niente : à Dio è grata la ve^ ^ rignor 
ranza quando è iiiviiiicibile^on è buo- 
na, ma (bufata : è viia graii c cntradittio^ 
ne dice , che à pio piaccia Jiifliina eo& ^ 
falfa.; L'Auttore (bÙto di parlare j>ra- 

; priamente> poteua dire , J^i^Qj^mì^^ 
à Dio quefta loro debolezza, dpiafóf- 
tezza delli herctici , & farebbe lodato: 
perche cosi (ì e^icarebbe il vero , che 
iièi'vno» uè l'altro de gli igfiranliìj^^i 

piace 
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diace altrimentc: & non habbia l'Autro- 
re per inconuenif ntc, fé vno dirà , che • 
fia vcileinfcgnaralli femplici, che non 
diano maggior Auttorità al Pontifice 
della Icgitima, & vera : perche lo dice 
San Gregorio ì. quaefr. 7. & ne rende ia 
Caufa : Aàmonenài funt fuhdlti he pluf. 

cxpedft/ì'/itflihieUi- > tìc ehm Jìudcììt 
fbifcjuam neccjfe efì hominibr^s Jhhijci, com- , 
fellantur etiavi ^!tia coruìn '■osnerari. Po- 
teua.quefto Santo contirmarc con più 
chiare parole la Dottrina di Gerfon? 
Efib dice , che fi debbe liberar le con-"^ 
fcientie fcropiilofe , -che credono che'l-. 
Papafia vn Dio, dalla fua fimplicità. San 
Gregorio dice, che conuien ammonire- 
lifiidditi 5 che non fi facciano Togge^i 
"più del conueniente : ma quel , che più • 
importa , ne rei)de la ragione , perche 
fono sforzati venerare i viti] di quelli , à 
quali fi fanno /oggetti più del douere. 
i u non fallarai poi, fe tu ci aggiungi ef- 
fer coftumehumano di imitarle cofe ve- 
nerite, & concluderai , efle molto vtile 
leuarquefte f^lfe fuggeftioni. Quel che 
fegue nell' Auttore non ciFer gran cofa, 
' ' ■ -, " - chel 
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die '1 ^api iìa. ftimato vn Dio , perche 

• tacciò Prìncipi fon detti Dei .: xUy 
non c alcuno incgnuenieute , pur che 
con ranibiguo non c'inganniamo j ma 
mentre da quefta propontione , che ha 
buon feafo , vaeremo canate , Papa ^ 
peiis cdìij^i(iimt idem Txihimal : Papa, ^ 
'Oei idem ConflJìoriAìn 5 ^ daremo qudU 

. la force di diuinità , che Getion non lo- 
da: Non ha^ei^ inconueniente TAuttorc 
dire.» che'l ^Papa h^^ia ogni poteilà in 
pelo, & in terra , perche è detto quc^- 

racoelis i dalqaal loco ad alcun pare- 
^rebbe,che quella conclufion^ non io(iè 
ben dedutta , perche pote{là appartieii^ 
^la virtù amu$> ^«o^d^^f^^appartieo^ 
alla materia. S'i^^^ài:o cho con- 
giunge tutti li matrim<3>ni) , non fegue, 
che habbia ogni poeeftà fopra li matri» 
moni) : ^màci^nque ligaiéerh fnper ter^. 
•ram erit ligattm in coeiis, ergo ^MS^' 
-e^ae modo ligaHerist non fegue, ^ (^^^.è 

quello* cheGerTon non approUà^8t coli 
credp^y che-A^oi^ia^inca inteadere l' AuCr 

tote, quando dlce> . che dichiara > & 

s'in- 
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s'intende fanamente da veri , 8c Dotti ! 
Cattolici. Imperoche quefta propofi- > i 
tiene : il Papa ha ogni poteftà in Cielo, 
& in terra, affolutamente è falTa, & limi- I 
tandola al vero fenlo , fono più le potè- ! 
ftà, che il Papa non ha in Cielo , & in , 
terra, che quelle, che egli hà : & però la 
propofidone , che vna fola inftanza (k- * i 
rebbe falfa, haueado più inftantie , che , 
probationi de' termini (come li Logici ! 
chiamano^ è falfiflìma. Dice rAuttoi«> I 
che credo poter dir con ogni verità, ef- ^ ; 
fer tanto grande la poteftà del Sommo 
Pontifice, che pochi arrivano a capirla, 
& io lo credo, perclic il vero è vno y èf ' ì 
il falfo infinito : molti li danno manco | 
di quel che conuiene , & molti più: on- ' 
de pochi reftano , che gli diano quello, . ! 
che (ì deue. Fa va longo difcorfo il Si- ! 
gnor Cardinale Bellarmino nelle fue o- 
pere de Ro7nano Pontifice , limitando \ 
l'Auttorità del Sommo Pontifice, & toc- \ 
cando molte cofe, che il medefimo Pon- , ' 
tifice non può fare , & farebbe il fuo dif- ; 
corfo molto vano , quando non ci fulfc ^ ! 
?> - • ^ M Tee- 
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l'eccelTo della potcftà. Et quello; che> 
dice, che può il Poiitificefar tutto quel- 
lo, che è necelTario à condur Tanime in 
' Paradifo, & può kuar tutti li inipedi- 
• meati, che'l Mondo , ò il Demonio pof^ 
fono opporre con tutta la loro forza, & 
aftutia : quefta è vna propofitione mol- 
to fpeciofa, ma però falfa : Per condur 
-in Paradifo l'anima di vna creatura pofìa 
^nel ventre dèlia Madre, laquil non pofla 
parturirla viua, farebbe neceflario qual-? 
che modo di fargli hauer la gratia,adun- 
que il Papa lo può fiire ? non è vcrotper-. 
^he non può inftituir vn Sacramento' 
péf qùcfto fine , nè concedere il taglio 
del ventre della Madre : adanquc il Papa 
non può far vna cofa neceflària per con- 
dur queir anima in Paradifo : vno , che 
eflèndo in peccato mortale attuale fia 
^uièntato pazzo , non può faluarfi fe 
non ritorna fauio, & fi penti, adunque il 
Papa può farlo ritornar fauio ? io credo, 
che non può , & pure è iiecefTario alla 
falute di quello. Nifluna cofa è più 
neeeifari^ alla falute, che li motiinterio- 
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ri dell' animo : nega San Tomafo , che 



fopra quelli il Papa habbia poteftàalcu- 
. fia. Sarebbono innumerabili le cofc ne- 
'*^#5/9à condurle* anime in Paradif^, 
che IO moftrarei non eflèr fotta la pote- 
ftàdelPapa, iìquale Dio voleirc , che 
( come dice l'Auttore) poteflTe leuar tut- 
ti gl' impedimenti, che il Mondo, ò il 
Demonio con tutta l'aftutia loro poflb- 
no opporre, per(^he faremmo fcnza Tur- - 
.chi,&ren2aHeretici : fono, vna infiniti 
■ "d'impedimenti, che li nemici del Ilegno 
é ^'^rifto oppongono qotidianamente, 
giiali bifogna, che il Pontifice Ci cori- 
ì^:ent! non liaiier altro rimedio , che il 
^pregare, ne ms inducas in tentathnem 
Non fole Dio non badato auttori- 
,tà di leuare tutti gli impedimenti, chjs 
.^^K^94p' e il Diauoio oppone : ma ha . 
.|!fmdicato per vtilie^ della Chiefa per- 
.metterne- molti. Può il Lettore vedere 
. con quanta ragione Gerfon ammonifce, 
.che h femplicfvffano .inftruttir"pòichc 
qui in vn fiato fono da va' huomo dot- ' 
tidimo proiiijiiciate guatrj-d^propofìtio- ' 
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ni manifeftamente per eftendere la 
poteftà data da Dio , oltre^quello ia che 
la Maeftà fua l'hà riilretta. 
^ Dalla duodecima breuemètite ci Ipe- 
diremo , polche breue è roppojì^ioae; 
dice i'Autcore» : 

■ ■>— ■ . • . , * 

li'l'^A duodecimi confideratiòne è, 
- jLjche quelli fomentano, il dirpreggio 
dèlie chiaiii > 1 quali deuendo refìfi^re 
abu(b delle chiaui , Ci diuidono tra 
loro, c s'impedifcono l'vno l'altro. La 
, witàè, cheii-deue tentare ogni viafa- 
iiO]:abile>& humile con il Sommo Bon,* 
tifìce quando male ia^brmaco pronuntia 
;ingiufl:e fentenze > ma fé la burnii dili- 
genza non gioua , ft deue dar dì mano 
ad vna virile &a«tpibfa libertà^ Quejia 

ìcMfideratione ae^ mlta a propofito a tem^ 
dtl Gerfm i f^rch& ejfendo alC hora '•jw 
Jcifmddi mP>apì, de iatij^^ ciafcmo fui" \ 
i^inaua fentenxjs di Jcv^^Hniche cott^^U 
figHOci dell' altro. In qnfl un^o tt^èk^é» " 
^ i fideUfi 'lìnijjirit a Unare U ScifmAy c$r 
fm fiekraJferQ di qiifiU femmui^hfyf^ip, 

'>':■■■■ '- chi 
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she »m era ceno chi di loro fujjè il yican9 

di Chrijloi ò' non ojìahte cjuelle /communi^ 

che attendefiro al negotio deW miorie de&À 

Chiefa» Ma hora che per gratta dt DÌ9 

habbiamo «un P^a filo, ^ éjnello indubita^ 

tOy ^ certo , quejìa confiderai ione non è a> 

fropofito: ne ad altro ftruè 3 the a fare lou 

nuQHo fiifina de i mpéri contro del c^o 

loro» • 
I 

SE rAuttÒre intende che Gerfon hab- 
bia fcrìcco tal JDottrkia in tempo ài 
Scifma rileggendola Confideratione oc- 
tava, vederà manifeilamente ef&r fcricta. 
flueftq tratta^^<i$>ppo il Concilio di Co^ 
ìreanza, & in tempo , ché vi era vn folo, 
& indubitato Pontifice y tnafe rAuttore 
bà altro fenfo più ^ificiofoy non lì può 
ind>uinare , mà fi può ben fofpettiruwi . 
ìmperoche iipn è vcriumile , che lioii ^ 
hs^bia auuertitò, il tempo , quando ii 
trattato è fcrià^r Ma in che modo 
quefba Goafideratione ibOè fcritt^ da 
.Gerfon per appropriarla ad vn tempD 
precedente, ii può- vedere, Appa;:? 

' ' * M j anco* 
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anCQ chiaramente , che non li pub refe. * 
ritc àtcmpcr di Scifma^ che forò Gerfon . 
dubiéìad'e futuro , perclie non fi pari» . 
niente dell' vnione della ChiefaV ma {olot 
df leuar gli abufi : & poi quando il Pon-. . 
tifice non c certo, & indubitato* non gli 
-è debita quella riuerèiìzà , ché Getv 
(ùtk configlia<con nome di via £ivor<^- 
bile 3 & humile> ma quèfia fi cornitene^ 
verfo il Sommo Pontifìce iiidubipatg : &c 
fenza difputar lohgamente di quefto, il , 
lettore liéggendò Gcffon , ^!^èl chte 
TAuttore oppone , & conj|ideriand<^ 
fuor di tempo de ScifniépufS' òc^:orr€r^^ 
abufo dellechiaaij Snelle quelli^, che dpr, 
uercbbono rèfiftere fi ^juidono, tra 
loro,&iinpcdifcoriip. rv»iikaltro, ò pei^. 
, jjmprudenza, ò per dapocaggine òc a^ 
cuni fauorifcono li abulì, che altri vo%, 
gliono leuaré, vcdq|a^^^di che precjfa^;:; 
mente, & veratiì^ijt^^^^a, 3c (e i;$i^!. 
pofitione tórre. .i«èr; • 

' :ìé3^i^<A, diié\\\ fine dice, quefta c<>n-;. 
fìderatione non ferititie ad altro, che à far 
. nuouofcifma, ttòirfi può dire da chi noi>i 

' . . dice 
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dice anco infieme , che la Dottrina di 

San Gi?egono n^l cap. Adiftanendi , ch^ 
habbiaiao- allegato di fopra, fia falfa & 
ferua àfar fcifma, quando diceVcbe bi£i> 
gaaammonìrlirudditià non dl'er fog. 
_gettipiu di quel, che è elpe(iiente,;acciò 
non fiano sforzati venerare li vitij di 
quelli , a' quali fi fanno foggetti pm di 
quanto è neceflario. Ma quefta duode* * 
tima confideratione ferue à leuar gì' a- 
bufi della Ghiefa di Dio , il che già tanti 
iècoli,|jdeiìdgrato auidàmente dalli Fe- 
deli, feltie à contener la Santa Ghiefa in 
quiete, & pace, anzi ièrue adlliìpedir le 
.diuifipni, Se fGiiijai^ peròHe molte Pro- 
uincie , ^ Kegai 'fono .fcparati daiki 
Ghiefa Romana nel-f^coio paOIito non 
per altre caufe, fe^ènpcrche; li Pontifici.^ 
Jlomaiii hanno. voluto intraprender fo-- 
»pra di loro^^fe temporali. Dobbiamo 
ben tener per fermo, j^hc la Santità di 
Paolo Quinto, habbia ottima intentio- ■ 
ne di rimediar alli abufi introdotti^^o 
al prefentc, fe ben la violenza loro . è tap- , 
to grande^ che uon-f n#^p^jÌa^^o^^ 

M 4 . u)ne , 

I 
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Ì7i APOLOGIA * 
R^hedl ottima ìntentione £3110 éa ìom - 
tratte» contro U propria. ìncUnationeà 

quello appoato, d^e)iaano4ii aoiioQ 4i 
fuggite» / 

• * ' ». 
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i^rSPOSTA AL SECONDO 
Opìifinlo del Gerfine ^-intitvi^it : Effa* ^ 
; me. di «^Ua ajjèmem y Sentemia 
Ba^mseti^- iniujìa efi- 
timnda,- 

NEI fècoiido Opiifculo Vì&etìo Gioì- 
Geribnf riferìTce y che^ va certo 
Commillàrio Apoiiolico ia vn fuo pro- 
ceffo pt^iico porte la fegjuente afltrtiò- ^ 
ne. Le noftre féntenze quantimtiue fof- 
l^roifìgìufie il debbano o(Ìèaiare , & tè** 

mcreSopra U qnaie affeniam fa <U»<f rf». 

fora Muija in fin propoftimi , fino^ ■ 
fkguenti. i 

Primnquejìa affertime J^faifit. Sec cndaf 
qiieftaaffmione^ iinppiSì^iUi Teriuty ^ue- 
fio, Affiniom e erro^Èfi^ <juanio i cefiamif. 
Quarta y q^cjla a^Ji'one è Jojpeuéi di Lere^ ' 
jìa. Q^HÌntày.<^ue^^_^(^£riìom ì end/è il fm 
Amore Jcjpeu^-t^^J' fide 3^^^ però, deug . 
ejfer chiamato in^§i^d^ii^x ^fio diciiiari\ h 
ritratti ia^fHafèmtixA» &fi {^f A f^ryt^ 
cerni jm p Ann i fi donrh l^]fm:M'man^.^ 
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j^^//^ gtnjìitia fe co lare.- ' ' . 

Quejio è in fomma il ginditio del Gerfìr 
ney il quale come Jìa troppo rigor ojd , /i 
drà dal difcorfo feguente. Qjul Commif^ 
Jario 0 ^oeroy ò finto y che Jiay non contento di 
dircy che le fentenzj [ney ancorché inginjìey. 
doHeuano ejfer tenute^ conforme al detto di 
S.Gregorioy aggiunfcy che douenàno artcora, 
cjfer ojferuate. Et Jè bene poieua fare di 

. meno di aggiùngere, coltelle parole y mndimc'^ 
no non fono degne di (Vna cenfUrà Utnto^ rr-- 
giday come è quefìa del Gerfone ^ il qptalc 
haprefo in malfenfo quello y che fi poteita 
pigliare in buono. Due cofe riprende il: 
ìSerfone nel Coimnijfario 3 ^ di ambedue* 
con brevità difcorreìno. Prima riprende^ 

. ^che indi flint ardente hahbia detto y che le • 
fentenz.e fue fi hanno da temere y ancorché 

^ingiiifìe ; perche pare che habbia ^doluto ' 
dircy che tutte le pnienz^e ingiufìe fi hab- 
ki ano da temere y ^ pure fappiamoy che non. 

' tutte le fentenz^e inginfe fi hanno da temere, • 
ma folo quellcy che fòfo ingiufie ma ^oalide^ 

^'come fi raccoglie dal Grattano 11. tjH^Jì. 3. [ 
pertotum* A quefìo fi rijponde y che il Co?r^^ 
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tn ^^Jf^TÌo ha ^ariétte i?i quel fcnfoy che patria 
San Gregorio^ i farri Canoni. Et Jicome ^ 
San Gregorio dice ^ che la fentenz^a del Pa^ , 
fiore ^ 0 giiifia^ ò ingiiifia che fin fi ha da te^ 
mere: fe bene parla indifiintamente y non. 
fi raccoglie y che ojni fentenz^a del Pafiore fi. 
ha da temere ^ ma folo quella .^ che ?ion è 
vullayfe bene è ingiufia. Cosi dalU parale 
del Co7nmijfàrìo non fi ha da racorre ^ chc: 
tutte le fentcnzje fi hanno da te?nfiyey ?na folo \ 
quelle y che non fono initaiid^ rfianifefia?nen^ ' 
te:,fe bene fonoingiufìe. In formna la ca^ 
lurnniacke fi dà alle parole del Cornmijfa- 
rio y fi potria- dare anco alle parole di San. ^ 
Gregorio. , 

• t 

NElla rifpofta al fecondo Opufciilp. 
di CìeiTon, douc luoltc cole lojio, 
lequali dimoftran^i giuftitià della caur~ 
fa della Republica^^ Veneta , & la nullità 
delle ccnfùre pronunciate contro di leì> 
l'Atìttore diffimulàtele tutte , fi è pofto a 
difputar con Gerfon,& moftrarechc Taf- 
fertione pronunciata da vn Commiflàirip 
del Papa , coq quefie^parole , f le noft^? 
c .-y .. M e . fenr 
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fentetttiey qtiaatuiiiqiie é>£kro ingiofie, fi 
^bbafio oilèmaTCy & temere ) hà quali.; 
ch« renfi> buona ^ nelqisale fi può inten*? , 
dere: & che per tanto- Geribn. ila ftato ^ 
troppo rigido Cenfbre » prendendo iti 
Sialiènfo qudio;, cheiì poceua prendes. 
inbuono,.aon.raccocdaadQÌÌ£ome nella 
rif^plli^rua al primo Opufculo, non folo. 
ietiif re habbia prefo le parole di Gerfon 
nel peggior (enib ma ancora quando >i 
med^iìmo Gerron fi è dichiarato , ( diC- 

dichiaratioBe, )i^U fia pp^ 



ciofto nd fenfo cattiuo già d^f^l^da 
lui erclufq: Et doue èftato sforzsil^^Sà^ 
j^ìnàre, che la Dottrina di GeiSmiMo* 
Mutamente v^a , hatrouato chetpa in>; 
giuriola af^ alcuno , come fi vedè. neUj^v 
nona confi$leratjoiigv: ouerò fìitta viia, 
tranftemporatione Ha finto di credere, , 
che l'Opufóulo di Gerfon fuiiè. fcritto ìié- 
i^nzi il Condilo <^nfi^tien{ib>. che pus^; 
èfcritto doppg^^lbmf anco è. fcritto il ; 
prefente (^iondòj^|^ic)>e in.que^; Ìui-> 
<ferà nomina it fodeìto Gonatìé* .'.aniii 




cgei^> aln^iuoladi ite 

' ^ io» 
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Ib^Scfto , che non l'aironfe , fé non nel 
1418. Ikhe hò voluto qui in tranfcorfo^ 
dire, per moftrar 5 che tutti dui quefti 
Opufculi fono conipofti nel Pontificato: 
di Martino Quinto, vnico , & indubita- 
to Po ntifìcej per ilchc lo sfuggire vfato 
dall'Auttore, .volendo che la Dottrina di 
Gerfòn fiapcr li tempi di fcifma , non 11 -? 
farà con.tutto ciò euitare la forza ddìi. 
argomenti. Non nega Gerfon., che la:''^'^ 
afìcrtione del Commillario non poflìi. . 
huuer qualche buon fenfo ^ poiché dice, 
che il Commili'ario debbe efièr sforza- 
to, ò efponeriì ò rcuocarla ; ma nega > 
Gerfon, che la afTertione nel fenfo for- 
male, che fa, fia vera.. Et certa, cola è, '., 
<che chi eilàminavnaaflertione, quando • 
ella è Thefi, cioè vniuerfale non applica- 
ta à cafo particolare, laefiamina nel fen- 
ifo formale delle parole : ma venendo 
air hipothefij la cfì'araina nel fenfo che. 
il cafo particolare li dà ; & però bene. 
l'Auttor noftro Teflamina -in tutti doi !ì 
modi ; & nel primo , prefala per Ihcfì 
. diccj die da lei nou fegue , che tutte le 

•io! ^ i^n-^. 
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fcntenzc ingiufte fi debbano temere co- - 
mcGerfon aifermayma fi debbe race- 
glicre folo di quelle, che fe ben ingìuftey 
non fono però imlle ; poiché altretanto 
fi potrebbe concludere dalla fenteiiza di 
San Gregorio, che la fentenza del Pafto- 
re, ò giufta , ò ingiuftafi ha da temere, 
attefo che ella parla indiftintamente , e 
nondimeno fi intende da tutti della in-f 
giufta, ma vàlida; & conclude in Tom-; 
ma, che la calumnìa, che fi dà alle paro- 
le del Commifl'ario, fi potrebbe dare an- 
co alle parole di San Gregorio : bafiaua 
dire la interpretatione perche 1 vfar 
queftavoccdi calumnia con San Gre- 
gorio non ini pare, che fi connci^ga. Ma 
l'Auttor, quando dice il detto di San 
Gregorio eflfer foggetto alla iftefla inter- 
pretatione , quefto intende , ò come è 
poftoineflòSan GreGjorio, ò come èi 
pofì:o in Gratiano, òcofi afiblutamen^e 
feparato, & in bocca di chi Io vuol mal 
vfare. Se come in San Gregorio , dico, 
che non e foggetto à quel rcafo , perche" 
in quel loco parla della fentenza del Pa- 

• ftor 
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fior iiìgiufìa.in qualunque modo , ò con 

- -^validità , ò fenza, ò con nullità, ò fenza; 
il, thmpda, figniiìca ,, non per contem-. 
]>tti7n jpermnda, o^i\y^^^^ che,i 
Om'tus Jententta etiarn ìmujta , etiam nui~ 
' U 5 come fententia fafioris , non efi cctT' 
■tmnenàa. Le parole di San (jregorio: 

^ . Jono, Is autemy qui f^b marni Pajìoris cfìyv 
Ugari timeatf '■oel inhtjìè ^ nec.PaJìoris fai 
ùtdicium temere reprdhendat , ne fi in in (ì è' 

• 'ligatHseJi^ ex ipfa ttmidiz reprahenfionis. 
fuperhiay culpa, qitA non erat, fiat. Et i'og-i 
gionge : fcd quia hac hreuiicr per exci ; 
fum diximusy ad dìj^ojìticneta ordinis re- - 
dca7ms..Ti??iere 'a.dm\quc San Gregorio . 

, oppone à temere, nmtdè <^ Jliperhè re- ' 
prabendere. Secondo il qual modo, Cm-^ 
nis'fenieyitia etiam initif^ai nulla timct:-- . 

■ da. Ma in qucfto fenfo in luogo di te- • 
mere, non fi poteua dir ofleruare, come 

■ fece ilCommilTario, poiché vna fentcn^ 
^ 2adcl Superiore, che commandi pecca- - 

"tòjfideue in quel modo detto da San 
' ìTjregorio temere, ma in nifliin modo of- 
fcruare, & poteua l'Auttorc veder que- 
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2^o:-- A P O L O G I À 
fèa dichiaratione in Gerfon : oue pì^lHI^ 
baflb, dice, che il detto di Gregorio può-- 
hauer buon fenfo,ma non quel del Com- 

.. piiflfario che p^gionfe , & oflèr\^are. Se . 
poi TAuttore vuol parlare di quefto det- 
to, come ftà ne i Decreti;, oda. Te gii pa- 
re, in che modo il Compilatore parla 
doppoil cap.fiEpifcopHSy ^. prttmijfis au^-^ . 
tioritatihus, Grcm'ms non dicit Cententiam 
iniufìè latatn ejfe feruandam , fed timen-^ 
d^^m^ fìcHt or Frbantis, timenda ejì ergo^ id ^ • 
ejìnon exfid^perhiaconteìmienda. Se Gra-. 
tiano Monacho viuefle al prefente , &^ 

' pigliale cura di difender GeiToii noa^ 
potrebbe dir più à propofìro di quello-, 

, che dille già più di quAttroccnro anni, , 

—Ma fé l'Auttore vuol pigUar il detto di 
San GregorÌQ> coiì feparatO;, n >n lo pub 
comparare a quel del Conimifì:irio,pcr- ^ 
che il verbo temere , riceue fenfi ^ che/- ^ 
non riceve il verbo offeruare ; & poi nif- , 
fuiia perfona dotta allega vn detto , fcn- 
za^Vcderlo nel fonte , & hauerne la Tua 
vera intelligenza ; &: ni{runo , che' nncc-r: 
Imamente fcriua^ lo porta fuori di quella: 
• . ' Per:- ' 
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Per il che Ci vede ||uftnta fia differente il 
fanta, & modefto n\oàf> di parlare de 
San Gregorio, dall' aflurclo, & Tiranni- 
co del ConimKTario. Palfia^io adunque 
alla iècòn^ parte» 

i 

j .^.Secondariamente riprende il ^^^^ 
che il Commijfario habhta detto ; cheV^m» 
tenzjt pte , fc hnffitfer^ ingiufle , fi deneti» 
^mre^0tji^nmare. Perche altra co fa c 
fiJferHot^/^l^i^ora è temere, Vinit^uit^ 
, del Tiran^l^^ò temere, ma non ojferuare* 
. Et ehi diceS^ Pinitpeita fideblm ^rttarr, 

:dkt^^!IÌ0é' fi4 in trrùrei A qnefto fi 
rijpotiiificiìe il Comnùffkrib (peit^^iatito fi 
fm credere ) non ^arlatia del commanda^^ 
tnento di gualche co fi ìngiufidi maparlaua^ 
della ftntenzjtdellaSconummicafin e^taiu^ 
. to è 'Otta pena^che priuarhtiom», delia par^ 
ticipatione de i SacrUf^nti y della con- 
Herfatione de i fedeli ^ j^^^^ Jènfo fi' 

pHÒ dire hmjfìMof^à^la fentètìx^ della 
fiommtH^ica inginfta fi deue temre , ^ ofi 
^raare; perche mn fowf cofi dine > fi temere 
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fcoimmnicay ^cjfer^are la fcommmicA: 
fcyxhechi latejneyjtafliene dalla partici^ 
patiate de i Sacramenti , dalla conucr* 
fanone de fede li y ^ così l'ojferua z ^ chi 
32011 l'offerita^ 7na pratica con i fedeli , ^ 
participa i Sacramenti non la teme. Si che 
il Gerfone ha prefo ecjuiitocatione fra la 
fentenz^a che cornayìda qff alche cofa ^ la 
fentenx^a che pr ina di qualche cofa^ ^ ha- 
wndo fopra requiuocatiene fondato il ftto 
corfoy none mar animila fe l'ha fondato in 

aria. . • 

• • • . . • 

PEr difendere la aiflèrtione del Com- 
niirùìno ia hypptbefi airplicata àlca- 
fo, prima dice, che ijtComimiTario , per 
quanto (ì può crc(iere , non pariaua dì 
co m man d amento di qualche cofa ingt.u- 
fìa ma della fentcnza della rcommunici», 
in quanto c vna pena; &: dichiarata la dif- 
fercr.za conclude, ( fi che il Gerfon hà 
pi'cfo equiuocationc, fra lafentenzajchc 
commanda qualche cofa, & lafentenzK, 
che priua di qualche cofa & hauendo 
fopra i equiuocarione fondato il fuo DiC- 

♦ * ' .. corib 
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cari), non è niarauigli^i , fe l'hà fondai- 
to in aria. ) Vedi Lettore, cernie il nofbro 
Atattoce » non iàpendo di qual feutena^a , 
Iparlafle il Comnuflacio, congiettura di- 
cendo, per quanto fi può credere , che 
'non parlaua di commandamento di cofa 
ingiufta , ma della fcntenza di fcommu- 
tiica> che è pena, Ql poi aiTertiuain^i)!:^ 
conclude, che Gerfon hà prefo cquiuo- 
catione. Non =hà prefo equiuocatione 
Ger^i^iraA^l calo conie moftrarò> 
fapeua^clie^é^ariaua di yn precetto di 
cofa ingiufta# & Thà anco efpceifo in 
qye^J^ibretto. Ma TAuttore per fe 

poitavna cofa, diìÉilra^'f^^eÈl^Éis^ . 
può credere , danna, Gerfon atj^tioa- 
mente di equiuocatione; quali cHé^ quél 
Cper quanto fi può credere J fignifichi 
hftcflb , che , certamente è cefi. Mi 
l'Auttore, ìn partj^^ccorto lìaSìo^ 
remenda con^diisfe^^ 

MA poniamo cafo , che il Cmrnijfarì» 
hiéhia parlalo ddla fintemjt , the 

■s 

f 
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cófnm^nda qualche cofa fitto feria difcom- 
ffiftnica : ancora in qnejìo modo non ha paf 
lato male : perche quella tale fìnteriTja, 
9Uero commanda ma cofa chiaramente buo- 

■ na, come rejìituire la robba d'altri : o ^ona 
cofa chiar amente mala, come rubare, h bé' 
Jìemmiare : o ma cofa deHa quale è dubbie 

~ Ce fio. y 0 non fia mala , come andare alla 
guerra, che è dubbio fi fia giufìa , o ingii^' 
fia. Se commanda cofa chiaramente hno' 
nayfiha da ojferuare, temere , cioè fi ha, 
da offeruare facendo quello, cheficoìhmar^ 
da pertiìnore di non cafcare nella fiommu- 
Tiica, ^ pmeffere, chetale fintenz^afia in^ 
ginfla y non hauendo preceduto tre monitio' 
■ ni, fi bene fia <\3alida , perche commanda 
ma cofa buona, ^ è fulminata da chi ha. 
potefla, di fulminarla, , ^ e preceduta al 
■'manco ma monizione', fe la fentenna e 
dubbia, fi comandi cofa mala , ò non ma' 

' la, fi ha da ojferuare, er temere , perche in 
cajo di dubbio, deue il fuddito fiare al^iu- 
ditto del fuperiore e non al proprio', come di 
Jòprafiè detto, cr è Dottrina^ commme de 
i Santi Padri. Se la fintenz.a commandO: 
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del 1?. V A o LO/: ^ 
vna eo/hy che chiara?nente fìa peccano 
hora non fi dette ojfernare , ne temere y (fr^ 
chidicejfe che fi de ne ojferHare pirici in er- 
rorcy e di tale ajfcrtione fariano njere le cin^ 
Iqne propofinone del Gerfone , perche finz^a 
dubbio è f alfe y che ^nafcntenz^ay che oblila 
.a peccare fihabbia da ojjeruare y anco è 
impojfibilcy che ^na Jentenz^a commandi njjt 
peccatOy cfr oblighi all' ojferHanz.ay ^ dipiU 
è fentenzji erronea cjuanto a cofinmi , per^ 
che infogna y a far male ^ anco quanto al-^ 
la fede y perche chi dice che fia lecito afar^ 
maUy è hereticoj ^ fi non fi pente , fi dette 
dare alla ghtftitiafecolarey acciò fiapuni^ 
tOy come rnertM. Et c^aefìa tal fentenz^ay 
non filo non fi de ne ojfèruare , ma nè anco- 
temere^ perche d 'tce il Saldatore: N olite ti^ 
7nere eos cjni occidmt corpus : ^ pik tofio 
ha Honomo da morire^ che ojfcrttare ^na tal 
legge. Onde non fi troua quei qpta'-'to mem- 
broyche il Gerfone ha rnejfo tn campo y cioè 
che alcuna fentenz^a fi debbia y o fipojfa te- 
rnerey ma non ojjeruare parlando del timo- 
re y che induce all' ojferuanz^a. Se bene fi 
pHQ hauere ^sìno jpanepto naturale delTi^ 
\ . ranno 

r 
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ranriOychesomandanmqHita. Mant an^ 
co in qmjìo ha errato il Comminar io y peu. 
che fcìnpre ha parlato della fentenz^a ingiu,^ 
'jla\ ma ^alida^ quale non e qkefia ^ che co-" 
j/ianda il peccato^ la qnale è notoriamente 

Ecco dnnque come tutto il Dìfcorfo del- 
Cercone e fondato in aria ^ c^chiThà tray^ 
dotto meJfo in luce per wfegndrè a i Fcne^: 
^ fiani a dijpreogiare la fcntMz^a giujìa , ^ 
^ùulida del Sommo Pontefice y^joa dimo- 
(Irato di hauere pia ynalignitay che giudi^. 
fio. 



I)Er efplicationc , della fentenza di 
. Gerfon, & della verità, oltre le cofe 
dette di fopra, che molto ben fi troni 
fentenza da temere, ma non ofTcruarc, è 
rieceflario caminar con l'ifteffa diftintio- 
' -né dell' Auttore, che la faitentia, ò com^ 
.manda vnacofa chiaramente buona, ^' 
.chiaramente mala- , onero dubia; Se 
■ quanto al primo membro qtìando la 
cofa commandata è giufta manifeftar 
mente, concordiamo con l'Auttorc, che 



fi 
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fi dcbbc vbbidire : nel terzo , quando è 
dubia, per il gran timor , che habbiamo 
delle Tue equiuocationi , gli diftinguerc- 

\ mo , come habbiamo fatto di fopra il 
dubio, in quello , che precede il debito 
configlio, & quello , che io fegue dop- . 
po ; il primo non obliga ad ofìcruare, 
maobligà alla confultationc , quando 
il dubio doDDO la confultatione refta in- 
uincibile concordiamo con lui , che il * 
fuddito è òbìigato feguir il parer del fu- 
periore, non il proprio ; & prego ilLet- 
tore di perdonarmi fe tanto fpcflb re- 
plico quefta Dottrina, poiché tante voi- ^ 
te l'Auttore ha meflb in campo l'cqui- 
uoco , per fare che li Chriftiani con ino 
alla cieca àfeguire le paflìoni altrui. Nel 
fecondo cafo, quando alcuna cofa catti- • 
iia è commandata fotto pena di fcom-» 
munica, augnato termine à flicladoppo 

' il quale s'incorre quella fcntenza , ha ' 
due parti, vna, che commanda obedien- 
za del precetto tra il termine', & l'altra, 
che commanda raftinentia della Com- 
munione , fc non farà vbidito fpirato 
a: • • . quel 

I km 
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quel termine : Quanto alla prima partCf 
dico che è peccato temerla conforme 
all' Auttore, & chi la temefle cofi , pec- 
jcherebbe; 8£ qui fi verifica quel , che egli 
allega, «o/i/^ timereeos qui occidunt cor- 
pus, ma quanto alla feconda parte ; che è 
aftenerfi dalla Communione, non è o- 
bligato il fuddito , ma fé lo voleffe fare 
( parche non contraucnga ad altro pre- 
cetto non peccherebbe ,) quefto dice 
Gerfon nelle parole , che l'Auttore h'a- 
uerà letto , che fono quefte," perche pol- 
fono clfer temute dalle timorate con- 
fcienze in qualche cafo , ancorché per- 
ciò non fi deuono ofleruare : Impero- 
che è gran differenza ^irc, che fi debba- 
no offeruare , & che fi debbano temere: 
offeruare lafentenza di fcommunica in- 
■ tende Gerfon efleguire il precetto per 
non incorrerla , ò vero per eflerne af- 
foluto , doppo incorfa : temere la 
fcommunica , intende Gerfon aftenerfi 
dalla Communione , Vna fcommunica 
vnira ad vn' precetto , che commanda 
coTa iti'gìufta, chi Tofleruerà , peccarà, 

chi 

A 
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chi la temerà non peccarà , fe ben 
non è obligato temerla^ Adunque è 
gran differenza il dire, le noftre fen- 
tenze , ancorché ingiufte , fi debbo- 
no temere , perche quefto fignifico 
aftenerfi dalla Comraunione per lora 
riuerenza j & coli dicendo il Com- 
miflfario aon hauerebbe fallato in al- 
tro. Ce non che hauerebbe detto, 
debbono in loco di poflbno i ina 
quando ha detto fi debbono oflerua- 
re , ha commcflb maggior fallo > per- 
che non folo non fi debbono , ma anco 
non fi poflbno oCTcruare fenza pecca- 
to, che temere fi poflbno, fe bene 
non vi è obligo di farlo : & quefto 
è il quarto membro efpreflamentc 
dichiarato da Gerfon, che l'Auttor 
dice non trouarfi , e pur fi troua , dc^ 
in San Gregorio , & in Gratiano , da 
chi confiderà le cofc fenza defìderio 
di contradittione. Ma l'Auttore , fe 
bene di fopra non haueua per certo dì 
che parlalfe il Commiflario , qui pe- 
rò come fe foflè certo dice , ne anco 
Vi » ' ^ ' N in 

■» • ^ 
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in qutìVo hà errato il Cpmmlffàrio; 
perche ferapre hà ' parlatò"^ della fen- 
! tenza ingiufta 'ma valida , la quale 
non è quella che commanda pecca- 

• toi il che mi sforza far vn poco di 
; digreilìone per dichiarare il fetto , ahc 

è materia di quello òpafculo. 

Prima del Concilio di Coftanza,^ 
circa il 1599. il Rè Carlo Sefto di 
trancia congregò vn Concilio delli. 
Prelati , & Vniuerfità del fuo Regno , 
nel quale fò-tra le altre cofe conclu* 
fe , che rton fi admetteffero le Bol- 

* k della Corte Romana delle refer- 
uationi.,, & gratie afpcttatiue ,,_ma li- 
beneficij èlettiui fi conferifferò . per 
elettione , & le collàttoni delli al- 
tri . fi facefTero dalli Ot^dinarij ; il 

^ tjual Decreto , per metterlo in o0er- ^ 
uanza, fu fpeflc volte rinouato nelfi vin- 
ti anni feguentijCofi per altri Decreti 
de* Prelati del Regno, come per arrefti 
della Corte di Parlamento iteratj/b ri- 

^; iiouati, con tutto che la Corner- Roma- 
fia fpeffo mctteffe impedimenti all' of- 
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feruatiòtie con edècatorìe ^ & Q^eti^ 

* Che da Gerfon fi parli d'vn Coni- 
. mifTario andato in Francia per qualche 
caufa fiitiile, ciò fi vecie chiaro nella fé* 
<:onda prppofitione. Che il tempo nel' 
quale elfo Gerfon ferine fotTe nel POi^ 
tificato di Martino Quinto, fi vede 
fieli' iftefla propofitioue, doue dice, 
che il Re da vinti anni in qiià hà con-- 
iXKa&o il Concilio de' Prelati i ii qual 
Cpnc^^^qome Gu^^uino racconta la 

priraa^y^ì %Ì<>*^g|^gatQ nel fopra- 
detto anno ijpp. Et nella tersa pro- 
jpofitione qaandò' Geifon^ ^ta del 
Figliuolo del Re Carlo ^§1^^^^';^ 
ile parole al fuo FigUifolo %Ì^Enio 
hoira Reggente , il. quale afToatg q^ 
ilo titolo I*amio 1418. comc' tcfiihca^' 
Francefco BèlhlibreftOi^^^ di modòt 
chada tutte k. Tudette fi caua 9 ch^ 
queftp opufculo di- Gerfon fiì Scritto 
4pJ2BP,, queft^ anno 1418. & inanzi U 
iÌj.S^aiido mori Carlo Scilo, però 
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Chiaro , che il Libro c fcritto nel fuo 
Pontificato, oltre che il medelìmo Ger- 
fon nella quarta propofitione nomina il 
Conciliò di Conftanza come anteriore: 
; adunque bifogna , che il CommilTario 
4el Papa commandafle la elTecutione 
di qualche^lpettatiua contra gli ordini 
' delle coHgregationi fopradetjp : il che; 
fecondo Gerfon era commandare vna 
co fa ingiufta , & per tanto conteneua 
errore intollerabile contro la publica 
giuftitia, & tendeua ad vna vfurpa- 
tione indebita fecondo l'opinione (uà, 
' le quàl cofefe fuflèro ftate auertite dal 
noftro Auttore , fi farebbe attenuto 
dire , che il Commiflario parlaua di 
(èntenza ingiufta, ma valida, vedenf!> 
dofi chiaramente nella quaè:à propo-. 
fitione , che la fentcnza di quefto 
CQfnmiflTario- è vna pronuncia contro 
li Decreti, Se Arrefti nominati di fopr«, 
per il che Gerlon non Thaueua per V4« 
lida. v=j% ^ 

^ Il Commi(rario , (è era huomo di 
toakicRtk, non poceua hauere le Cue 

-- ♦•^ 
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jentenze per ingiufte j ma come quel- 
lo , che in qualunque modo voléua ef- 
fe obedito, per leuare ia didicoltà di 
moftrar la giuttitia del fao precetto, 
• fcrifle in publico procelfo , che bifo- 
gnaua orferuare le Tue fentcBze , ò giu- 
ile , ò ingiufte : fe la fentenza ingiù- 
ila fofle ftata diftinta in valida , e non 
valida , tornaua la difficoltà , che li 
hauerebbe combattuto della validità; 
•per il che con vn vocabolo ambigup 
tentò il Commiflario introdurre IVni- 
verfale, che fofle nCceflario offeruarc 
tutte le fue fentenze , che cofi ottene- 
va rolferuàtione di quella , che inten- 
deva , non altrimente di quello , che 
adeffo alcuni nel cafo prefente ( diffi- 
dati di moftrar giuftitia nelli còmman- 
damenti , che il Pontefice fà alla Repu- 
blicaj dicono , che fi donerebbe obe- 
dire al Pontifice , fe ben commandaflfe 
cofe ingiufte. Certo io refto pieno 
d'ammìratione, trattandofi d'vn quefi- 
to fondato fopra vn fatto , come l'Aut- 
tore contro l'Hiftoria concluda , ecco 
-v ,*v t ^ M 5. ., - "dwn- 
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i dunque come tutto il difcorfo di Ger- 
fon è fondato in aria. Et quafi^ eh? nelT 
otto propofitioni feguenti Gerfon par^: 
lafie di altro, & vfci& di propofitOadice 

J'Auttore* ^ , ... 

.•-..••> '■• •■ . ' 

. - . ■ ■ ? \' ; .. • . 

f A ^i^^^^fi ^ ^^^P Dìfiorfi ti Gerjòtfi 
' J\ alcune Propofitioni y per jnofirare- 
quello, chepm , & dene fare il Re ChrU 
ftianijftmo , pèr difefa della libertà della 
Chic fa Gallicahay delle (juali Propofitio^ 
vi non è necejfaxi» ! che difi:orria?no in 

■ ^uefio iHogo. Prima » perche tutte fi 
. fondano in quel principio , che la potefia 

del Concilio fia fipra (jnella del Papa,t 
pecche tion perr altro mole ilGerfoncy che' 
nonpoffa il Papa ?mtare i Canoni anti» 
chi , ne taHdlifondana all' hora la Chie^ 
fa Gallicana la fna libertà y Je non per^ 
che crede» che quei Canoni j ejfendo de i 
Concili^ non fiano foretti alla mlontà , & 

■ fotefià del Pontefice , .• fJ ora <jnefto prin- 
cipio è flato dichiarato falfo , nè credia^l 
tno y che if-'enetiani lo pojpno hajter ptf\, 

... " * ' a)cr<f.' 



* del P. Paoio.:V 195 
*oero. Secondo , perche dopo i tempi del 
er fine , nel Concilio Lateranenfc fitto 
iheone X. fu derogato alla prammatica, che 
\defendeuano le Chiefi Gaìlicane , ^furo" 
jno fatti i concordati fra il Sommo Pgnte^ 
■jice Leone y ^ il ReChriJìiamJJimo: x^ cos$ 
'hor a non fi nomina pili la liberta Gallica- 
jia cantra il Sommo Pontefice ; 'anx.i il Rè 
XCbrijlianifiìtno , ^ tutti li Vefioni di 
trancia confiruano pace, ^ <inione con la 
\ -Madre loro, che èia ChiefaRomana , cr- 
con il Padre loro , che è il Papa Vicarii^ 
^diChrifio, tir ficee ffùre di San Pietro. 
Terz.0, perche la libertà GaìUcan a , della , 
.gjuale firiue Gerfine y non ha che fare, 
«niente con la libertà, che hor a tre tende la 
^.Republica Veneta'-, poiché queìla fi fon - 
' - daiia ne i C anoni- antichi,- quefìa è contrae 
• r.ia alli Canoni cost antichi come modeV' 

\ 

ESfendo i'intentione di Gerfon di 
niofìrare in otto propofi-ioni quél- 
Io^ ch^ doueua fare il Re Chriftianiiri-» 
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Vino per difefa della libertà-delia Ghie- 
fa Gallicana in occafioni iìmili à quel- 
la del Commiflario 5 difendendola dal- 
le referuatióm , & afpettatioe , & altri 
^^ufi della Corte di Roma di quei tem- 
pi 5 pone otto Propofitioni ; lequali 
3'Auttore hà accortamente veduto, 
èra meglio diflìmulare , che toc*- - 
Carle V vedendo cmaraifiehte cheilten- 
ifàr di confutarle era vn confirmale , Se 
èra ftabilire quello , che di fopra hà 
oppugnato, che li Principi poifono , 8c 
debbono opporfi alli comandamenti 
de* Prelati, che fono éfòrbitanti , 8c 
àbuiìui . Si fcufa dal trattàre di quefte 
Otto Propòfitioni per tre caqfe ; la pri- 
ma, perche fi fondano fopra quel prin- 
cipio, che la poteftà del Concilio lìa 
Jbpra quella del Papa ; & quefto prin- . 
cipio dice hauerlo di fopra dichiarato ' 
falfo : poteua pur aggiongerc, che non 
oftante lafua dichiaratione è però for • 
iienuto , & creduto dalle Vniuerfkà di ■ 
Francia, & darci pei^' teflìmonij il Na- ' 
narra, & altri. ' . 

La 
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Lafectnìdaj perche nel Concilio 
Lateranenfe fotto Leone fu derogato 
•alla pragmatica , & cofì hora non fi 
parla più di libertà della Chiefa Galli- . ' 
cana. Qui ci reputa TAuttore tanto 
(empiici , & ignoranti dell' Hi'ftoria, 
che non fappiamo efiere altro la libertà 
-della Chiefa Gallicana , -di che parla 
Gerfon, & altro la pragmatica quella 
inanzi Gerfonjmà la pragmatica^fu con-, 
flituita dal Re Carlo Settirno circa il 
1440. molto doppo che fu fcritto que-^, ■ 
fio Opufculo , nel quale fi nomina vi- 
uo Carlo Scfto Tuo Padre.- Ma perche 
non dirci , che dalla annullatione,^ che 
Lione fece della pragmatica y la vniuclv 
fitàdi Parigi appello al futuro Con^i-. / 
lio ? Prefuppone anco , che non! fap-^ • 
piamo che cofa fia pragmatica , & che 
cofa concordato ; & fc quefto leui^ 
quella in tutto ò in certe parti folamen- , 
te. Ma quel che fupera ogni animo- , 
fità, è il crederci ferrati in vnaprigio- v 
ne, che non fappiamo meno quello^:"" 
che nelli tempi preferiti fi faccia ^ che , 
- - . . N 5 non r-'l 
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le ne traiifp^itarò.c^yi^UDe r & Ufcij^ra 
rh fars^ucUcio ai Lettore. Cofilwfiiais 
Riente iicondene^ Hbr# /pdectQ» c^r 

~ Li Papi ^ 'f>ofi<W(> cpmoi«Uuiare^ 

neEjae^^nèin parti^Q^jS^re, ,di quello ch^ 
concerné le,<5>fe temporali, nelli P^^li, _ 
&c T-eisre dell' obedknzaa S(f Jopraniiài 
ètì Rè C%ifiiaQÌi3anio j & fé comman-^ . 
dano, ftatuiifcono (^uajehe Co(à, U fud^, 
dji^ygige^fehen fufle Ckrici, nonr 
fonò teiauti ob^dirU.pas queftp rifpet-,, 

, , ^ ^ ^ " * , ^ . 

..per rupremo nelle cole fpiritùali; tutt%* 
via in S raiVcia la poteftà aflblijta 3 Scm-^ ^ 
^BÌCftBon hè loco ia modp alcuq9^(na^ 
jè'riftretta,&t€a:mjn^ disili Cagioni, &5 
i«gole delU Aonichi ConcjJij. deii^: 
Gbiefa riceuutiin quefto Regao: Etin. : 
hoc maxime confifif Jihert^SM^eklt4^ : 

i< ' ' / . è temr 



^ A t O LOGIA ^ 
tempo fecondo le occorrenze , & bi- 
fogni delli loro Paeiì , congregato » 6 
fatto congregare Sinodi, b Concili) 
5>rooinciali, & Nationali, nè quali * tra 
i'altire cofe importanti alla conferua- . 
tiòne delli Stati loro, fi fono parimente 
trattati li aftari concernenti Tordine, 
& difcipline Ecclefiaftiche delli Paefi: 
. Jprp, &in quefti Concili) grifteflì Re> 
^jhahho fatto far Regole , Capitoli* 
Aeggi, Ordinationi, & Santioni pram-j 
matiche , fotto il lor nome , & autto-, 
xità, & fe ne leggono ancora il giornoi 
d'hoggi molte nelle raccolte de' Decre- 
ti riceuuti dalla Chiefe vniuerfale , & 
alcuni approuati dalli Concili) Genera* 

Il Papa non nKiiida à modo alcune^ 
'in Francia Legati à latere con facoltà dir 
rcformiare, giudicare, conferire , di(^ 
penfare,& altre cok fimili , folite ad, 
etìèr fpeckìcate nelle Bolle delle loro 
facoltà, fe non à petitipne del Rè Chri-. 
ilianilfimo, ò vero di fuo confenfo. Et 
U Legato non vfa le fue Ricolta ^ fenon 
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doppo fatta promefla. al Re in fcritto 
fopra ii Tuo petto per li fuoi Ordini Sa- 
cri, di non vfar le dette facoltà nel Re- 
gno, Pacfe, Terre , & Signorie di fua 
foggettione, fe non per quanto tempo 
piacerà al Rè , & che fubito , che elio 
Legato farà auertito della fua volontà 
in contrario , defifìerà , & ceflarà» 
Parimente, che delle détte facoltà non 
vfarà fe non quelle , che piaòcrà al Rè, 
& conforme al fuo volere , fenza atten- 
tare , nè far cofa in pregiudicio de i 
Santi Decreti , Concili) Cknerali , Im- 
munità , Libertà , & Priuikgij della 
Chiefa Gallicana, & delle Vniuerii- 
tà , & Studij publici di quello Re- 
gno.. 

Et à quefto fine fi prcfentano le fa* 
coltà delli Legati alia Corte del Parla- 
mento, doue fono ville, esaminate, ap-* 
prouate, publicate, & regiftrate, con le 
tmodificationi, che pare alla Corte ef^ 
pediente per il bene del Regno i con I9 
quali modificàtioni ancora fi giudicano 
mttekiiti, & differentie » che fafcono 

per 



3Qtv AP'fcOL^GIA 
p($r cau^iidelle attieni ó^l&^Oy iifò 
Bon.atoritnenCL ^ ' ■ • ^' 

.li Prelati de^a Ghicfa Gallicana, , 
quantunque fiano mandati dal Papa: 
per qualunque cai^ fi fia iioa.poilbii» 
vkìr fuori del Regno-, (soaa. -comman^ 
ikn»eato,òflicencia« commW> (i<^l 

Rè. ' ■ ■•• * "■ -V 

> Le claufule infertg nella Bolla ìn Ce*- 
na Ddmiai, & pacticòtarineiite queUc 
dei tempo difGiulio PapaSecondo , 
altri doppo-iui , non haiino luogo ia : 
Francia > in quel che concerne le li- • 
bert;à , & priuilegi della Chi^ Galli?' - 
emsk, te k tssàùm^s^Sè » ò de! Re-* 

Non può il Pap*nègiadicar , nè de? 
legar- la cognitione^ , di quel che totca, 
le iragioiv , premìnentic j & priiùiegii 
deUa Corona 4iRaiKÌa»& fiae pertio 
tie, m maitilKe lit^ delle Tue r agmit^-x 
^j-pretenfiont* -fe non nella ma i^onc ^ 
Ifrapria. - ' . ; • ■■/.■ì'*ìììii^/ 
^ La Qtùeià. Gallicana hi' feppre te^ ' 
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Buea.» vjc^e quantunque per ia regola^ 
£cckiiaftica, ojuero (come du^e San 
.Cirillo, fcriuciido. à Papa .CekftinOi^ 
perle antiche cofhimedùutteieCliie-i 
ìe, li Concili) Generali non fi debbano, 
congregare, nèceldbgrare (èaza il Papa 
C^e nm errante, riconofàuto pcr ca* 
po , & primo di tutta la Chie(a Mili^ 
tante , & Padre cqpimune di tqtti^i 
Chriftiani; & che non fi debhe concluv ■ 
nèdecepiiiinare akuna cola feniia^ 
,4ui, 8c ^nza ia Tua autsoricà j. tutta 
tanon è ftato mai tenuto £i^fmo,. 
che egli fia fopra il Concilio v^erfale,: 
anzi fi è tenuto, che fia obligato alli De^ ' 
ereti & dei i ,i iiliiiii ioBÌ,,^^^p^ vni^ 
uerfal Coxicilio^ con)e-aÌ]ì tOMiip^ 
menti della Chiefa Spofa di Noftró^i^ > 
gnorGiefiiChrifto > liaquale ptincip^ 
mefitèèràpprelcHUta da tal;. p>c^ìqs^' 
||atioiiew.- o'W; ' ■.,.> :i*È;A»fi^ivi-ri- 
iuitJBQUe^ Lettere ApoJ^aàù^idi ^ 
^(^tioaii elTecutoriali , Adminatoriei^. 
© a1ti^^ii(|(i|^ finclcc^coaio in ^^rancia, 

kourmiBrmis del k de' fucMbOi&À 
- ^ ciaui 
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ciali , & la efieeutione , che fe ne può 
fare doppo la permiffione , fi fà dal 
Giudice Regale^ ordinario , & con. 
Fauttorità del Rè s, & non auEloritate 
Apcflolicay per euitare la confusone, & 
jnircuglio di giurifdittione,-''* : 
• i Non può il Papa imponer penfioi- 
ni fopra ii benefìci di cjuefto Regno^r - 
che hanno cura di anime , nè fopra al- 
tri , fuor che fe qucfto fofle di con - 
. fenfo de' beneficiati , & conforme al-^^ " 
li Santi Decreti de' Condii]', & Con-^ 
flitutioni Canoniche ; onero in vtili- ' 
tà delli refignanti , .^le haueranno re - ; 
lìgnato con quetìa condìtione efprejl ^ 
fa , onero per pacificar le parti , che . 
contendono fopra benefici litigio- 

Le . libertà della Chiefa Gallicana^., 
fi fono cpnferuate , ofl'eruando dili-< 
gentemente , che tutte le Bolle , & ef- 
peditioni^ che vengono dalla Corte 
di Roma , fuflero vedute , & vfitate, 
per fapere fe in quelle foffe alcuna co-r^ 
fa, cheiportalfe pregiudicio in qua!: 

. " fi. 
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fi vogliamanie'ra alle ragioni ^ & liber- 
tà della Chiefa Gallicana , & alla Aut- ^ 
tòrità del Re j di che lì tróua ancora^ 
■ ofdiiiatione efpreflTa del Rè Luigi Vn-' 
' decimo , imitata dalli preceflbri dell*' 
* Imperator Carlo Quinto all' bora vaf- 
falli della Corona di Francia , & da lui 
fìeflb in va Tuo Editto fatto à Madril, 
l'Anno i 5 45. & pratticató in Spagna;^ 
& altri Paefi di (uà obedicnza con più ' 
rigore, & manco ri(petto , che in quer 
,fto Regno. ; ' ' 

Et per appellationi interpofte al fu- 
turo Concilio, de' quali fitrouano mol- 
; tieflempij, etiandio nelli vltimi tem- 
pi , come delle appellationi interpo-^: 
fte per la Vniuerfità di Parigi dalli Pa^i. 
Bonifacio Ottano, Benedetto Vndeci-' 
ino. Pio Secondo , Leon Decimo , & 

altri* i "r^-''-%- - vA^ , ' 
Se la ragìoneuole bremta di quei. 

fìa Apologia non lo prohibifTe, io por- il 
V tarei qua ancora li arredi delli Parla-* 
' menti in materia delli giudici) crimi- 
nali , doue è decifo , che in Francia 



.^^M IO GIÀ ... . ■ 
" 4i Clecici 4iquam voglia Ordine » aflo *• 

.^-fofò poiTono eiTer^.pre fi dalli Magiftr^ • 
tifècd^làri, & rimefli aUgiudicio Ec- 
"«kfiaftko pèr li delitticonittinai j ma 

•««i^udicati dòiLi^o per li delitti casxr , ' 
'ini, òpriuilegiati ; , Òc ^ando per deiit- « 
ito cótnm^Qe ancora vno farà ftato due 
« vdte fimènò aU' gccldiaftico^' ia terza ^ 

- iVùìtA è riputate iqcorrìgibiie^ 6c gradir 

^ i^Cato'dal SejCQ|i$ife« Si veggono liarr^- 
V '£d in tutti Ji (^{v^S:6af\3ki Francefi » ià 
particolare peiìe iraccolte di Ciò. Pa- • 

' I>alkquatc<)Ì6. può ci^oin.v^ . 
^heè verismo qiiaatp TÀuttor dice;» 
che la libertà Gallicana è fondata ibr 
^ra li CaQÒiii ianéchi j, fé beh neh è 
Tvero > ^he fta inabilita iò^ca quelli 
lanaente» ma ancQ|-aibpra la ie^e iia<-. 
turale^- & fopra ogni equità > & yir 
pone : fi può anco vedere , che no» 
à -yero quello , xhe^ l'Auttoce- dice 
■cioèi^ jche al tempo prefente. oon yfì 
parla più. delle libertà delk Qódà 

Gal- 
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Gallicana in Francia :. anzi quel flori- 
diilìmo , ■ ■ 8c 'potentiffinio . Regno , fi 
-.co mele hà conferuate per lo paflato, 

j cofi le conferua bora con ogni ftu- 
' dio. Et confrontando quefte co» la 

- Jibertà> che la Republica riconofce da 
-Dio , & intende con tutte le fue for- 
ze conferuare , fi vederà, che non è 
differente, fé non quanto la diuerfità 
delle regioni ricerca : anzi vederà, 
che la Republica non vfa molte delle 
•fue naturali libertà , che potrebbe vfa- 
re , per moftrar più abondante nue- 
, renza verfo la Santa Sede : per il che 
ogn* vno immediate fcoprirà , quanto 
fia lontano dalla verità la concluso- 
ne vltima , che fà il noftro Auttore^" 
che la libertà , la qual vuole la Repu- 
bblica, fia contraria alli Canoni vec- 
chi,, & nuoui.qoi.:Tf;.:ii?*i;r^ 

i' ' ' Ephef E ì antera potens efì om^ 
! ifia facere fuperabiindanter quìim peti- 
t> mas aat inteìLl^imns fi^cundum nìinu^ 

lem 
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tem qua operatur in nohis , ipfi gloria in 

'Bcclejiay ^ in Chrifio lefr in orane s ge-^ 
nerjitiones ficHli fidUornm. Amtrit 
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